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Frederic Ieva - Pierpaolo Merlin 


INTRODUZIONE 


Nel 1899 un giovane Benedetto Croce pubblicava un articolo sul modo di 
organizzare le argomentaziooni da parte dei predicatori nel Seicento; una delle 
sue fonti era lo Specchio aristotelico, opera, come è noto, del «conte Emanuele 
Tesauro [...] a quei tempi in grande stima». 

La ripresa degli studi tesauriani fu stimolata proprio dalle riflessioni di 
Benedetto Croce?; da allora, infatti, l’attenzione sullo scrittore piemontese 
non è mai venuta meno pur concentrandosi solo su una parte della sua pro- 
duzione, e in particolare sulle opere retoriche, teatrali e sulla sua raccolta di 
iscrizioni. 

Maria Luisa Doglio, invece, ha sempre incluso nelle sue analisi la produzione 
integrale del Tesauro, compresi anche gli scritti storici. La studiosa, la quale si 
era interessata alla figura di Emanuele Tesauro sin dal 1969, ripropose nel 2004 
un’antologia di testi in cui, fatto inusuale, erano state trascritte anche pagine 
tratte da lavori storici e polemici. Negli Scritti? si possono leggere alcuni brani 
desunti dall’ /talia vendicata, da I Fasti bugiardi del marchese di Pianezza, dalle 
critiche mosse a Samuel Guichenon, divenuto storiografo di corte per volere 
della duchessa Cristina, e dalla storia della città di Asti, breve scritto elaborato in 


! Cfr. Benedetto Croce, / predicatori italiani del Seicento e il gusto spagnolo, «Flegrea», I, 
1899, fasc. 2, ripubblicato in Id., Saggi sulla letteratura italiana del Seicento, Bari, Laterza, 1924, 
pp. 155-86, qui pp. 160-61. 

2 Anche in altri casi Croce svolse una funzione analoga riportando alla luce autori dimenticati, 
come si è visto in un convegno intitolato «e donna inerme vincitrice altiera». Federico Della Val- 
le scrittore, oratore, organizzato da Paola Cosentino e Valter Boggione, svoltosi a Torino il 23-24 
aprile 2024, a cui hanno partecipato sia Pierpaolo Merlin sia Maria Luisa Doglio, di cui si veda la 
recensione a Federico Della Valle, Prose, a cura di Luigi Firpo, Bologna, Commissione per i testi 
di lingua, 1964, «Lettere Italiane», XVII, 1965, pp. 224-26. 

3 Emanuele Tesauro, Scritti, a cura di Maria Luisa Doglio, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
2004. 
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onore della propria madre, Margherita Mulazza, appartenente «ad una famiglia 
tra le più antiche e illustri di Asti»!. 

Negli anni Sessanta del XX secolo la Doglio, che in precedenza aveva pub- 
blicato lettere di Fulvio Testi si imbatteva, nel corso di minuziose ricerche di 
archivio®, in scritti inediti di Tesauro, e li dava alle stampe: un suo dramma sco- 
nosciuto (// libero arbitrio)"; L'idea delle perfette imprese® e altre rare lettere 
autografe?. 

Le scoperte della Doglio impressionarono uno dei suoi maestri, Ezio Rai- 
mondi, autore, nel 1958, di tre importanti saggi sul Tesauro, raccolti in seguito 
nel volume Letteratura Barocca. Studi sul Seicento italiano!°. Dagli anni Sessan- 
ta il fitto dialogo intessuto con i testi del gesuita torinese non si interruppe mai 
tanto che, per stessa ammissione della Doglio, il Tesauro divenne «un autore del 
Seicento a me molto caro»!!. Un attaccamento dimostrato dal continuo lavoro 
di edizione di testi tesauriani, l’ultimo dei quali è l’orazione dedicata alla Sacra 
Sindone". 

Prendendo spunto dalla riflessione critica della Doglio la presente raccolta di 
saggi vuole riportare l’attenzione degli studiosi sulla produzione storica di Ema- 
nuele Tesauro. Il volume si articola in due parti: nella prima (Politica e società 
al tempo di Emanuele Tesauro) vengono ricostruite le carriere di alcuni membri 
illustri della sua famiglia e l’ambiente socio politico in cui Tesauro si trovò ad 
agire, mentre nella seconda (Emanuele Tesauro tra politica e storia) l’obiettivo 
è focalizzato proprio sul letterato fossanese. 


4 Ivi, p. 119. 

° Cfr. Maria Luisa Doglio, Intorno alle lettere edite e inedite di Fulvio Testi, «Lettere Italia- 
ne», XVI, 1964, pp. 425-44; Fulvio Testi, Lettere, a cura di Maria Luisa Doglio, 2 voll., Bari, La- 
terza, 1967. 

° Per la studiosa furono anni di frequenti scoperte di testi inediti, come testimoniano alcuni 
suoi lavori: Dieci lettere inedite di Baldassar Castiglione, «Lettere Italiane», XXHI, 1971, pp. 555- 
70; Rime inedite di Carlo Emanuele I, «Studi Piemontesi», VII, 1979, pp. 121-33; Sull’autogra- 
fo di Torquato Tasso «Dal giudicio sovra la Gierusalemme da lui medesimo riformata», «Lettere 
Italiane», XXXIII, 1981, pp. 389-99. 

? Un dramma inedito di Emanuele Tesauro: Il Libero Arbitrio, a cura di Maria Luisa Doglio, 
Firenze, Leo S. Olschki, 1969. 

8 Firenze, Leo S. Olschki, 1975. 

° Maria Luisa Doglio, Lettere inedite di Emanuele Tesauro, «Lettere Italiane», XXIII, 1981, 
pp. 3389-99. 

!° Firenze, Leo S. Olschki, 1971, rist. aggiornata. 

!! Maria Luisa Doglio, Maestri. Un alfabeto di civiltà, Roma, Edizioni di Storia e Letteratu- 
ra, 2021, p.24. 

!? Emanuele Tesauro, // commentario. Panegirico sacro sopra la sacratissima Sindone, Ales- 
sandria, Edizioni dell'Orso, 2024. 


INTRODUZIONE XI 


Pierpaolo Merlin (/ Tesauro. Una famiglia al servizio sabaudo tra Cinque e 
Seicento) mostra bene come i Tesauro, famiglia originaria di Salmour, si stabili- 
rono a Fossano, al seguito degli Operti, con i quali sarebbero entrati in rivalità. 
Sono noti Tesauro magistrati, letterati, e senatori alcuni molto vicini al duca. Se 
il salto di qualità venne compiuto da Antonio Tesauro, medico e al contempo giu- 
rista vissuto tra il Quattrocento e il Cinquecento, è con Antonino che ebbe inizio 
una «dinastia di giuristi»!*. Tra i figli più noti di Antonino sono da ricordare Ga- 
spare Antonio, giurista anch’egli, e Alessandro, uomo di corte poeta e architetto 
e soprattutto padre di Emanuele. 

Giuliano Ferretti (Richelieu e la politica francese in Italia) si sofferma sulla 
politica estera della monarchia francese, l’alleato più stretto del ducato di Savoia 
nei decenni centrali del Seicento. Analizzando alcuni mémoires del 1624, del 
1625 e del 1629 Ferretti pone in risalto la teoria delle “porte”, ossia dei passaggi 
che la Francia intendeva aprire per contrastare la potenza asburgica sia nell’area 
germanica sia in Italia. La “porta” che dava accesso alla penisola era stata indivi- 
duata nella città di Pinerolo che cadde in mano francese con la pace di Cherasco 
del 1631. Si tratta di un fatto già noto anche agli storici italiani e sottolineato 
a suo tempo da Rosario Romeo, il quale nel 1963-1964 tenne, nella Facoltà di 
Lettere e filosofia dell’Università di Roma, un corso dal titolo Richelieu. Lezioni 
di storia moderna. Questo testo, pubblicato di recente a cura di Guido Pescolido, 
contiene un capitolo intitolato La politica delle “porte’’4. Romeo dopo essersi 
soffermato sull’Avis donné au Roi après la prise de La Rochelle (1629), docu- 
mento analizzato anche da Ferretti, scriveva: 


In questo documento è delineata, [...] quella politica delle «porte» che costituirà la 
linea fondamentale della politica espansiva del cardinale: mirante, più che all’an- 
nessione di territori, a controllare gli accessi agli stati vicini per potervi contestare 
efficacemente l’influenza spagnola. Era una politica estera legata, nella sua conce- 
zione, alla importanza che il pensiero strategico del tempo attribuiva alle grandi for- 
tezze che controllavano le maggiori vie di comunicazione; e al tempo stesso adatta 
a porre le fondamenta di quella sostituzione della egemonia continentale spagnola 
con quella francese che era fin d’allora l’obiettivo del Richelieu!5. 


Una riflessione perfettamente in linea con le tesi sostenute da Giuliano Fer- 
retti il quale, con finezza d’analisi, ha delineato nel suo intervento l’articolata 
politica estera imbastita da Richelieu. 


!3 Cfr. il saggio di Merlin, infra, pp. 3 e ss. 

!4 Rosario Romeo, Richelieu. Alle origini dell'Europa moderna, introduzione di Guido Pesco- 
solido, Roma, Donzelli, 2018, pp. 131-36; cfr. il saggio di Ferretti, infra, pp. 15 e ss. 

!5 Ivi, pp. 134-35. 
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Giampiero Brunelli (La guerra dei Trent'anni: un quadro delle innovazioni 
storiografiche) illustra le principali novità emerse nella storiografia sulla guerra 
dei Trent'anni, dove uno dei contributi più rilevanti è stata l’ampia sintesi di 
Peter H. Wilson, «autore di un’innovativa storia generale della guerra (ormai 
diventata iconica)»!°. Oltre alle ricostruzioni storiche di taglio più generale sono 
apparsi anche studi incentrati su realtà locali e più delimitate. Da essi emerge che 
la regione che conserva una maggior quantità di documenti è il sud-ovest tede- 
sco. L’analisi di questa nuova messe di fonti renderà possibile sfumare «un’im- 
magine della Guerra dei Trent'anni fatta di battaglie (solo momentaneamente) 
decisive». 

Il saggio di Flavio Rurale (Non solo gesuiti. gli ordini regolari a corte tra 
religione e politica) affronta il problema della presenza dei religiosi negli spazi 
politici. Nel frequentare gli ambienti di corte questi uomini di chiesa si discosta- 
vano dalle rigide norme imposte dalla Regola, e una delle ragioni delle difficili 
relazioni del Tesauro con i vertici dell'Ordine derivarono proprio dalla sua con- 
dotta poco ortodossa e di conseguenza giudicata non consona al decoro. Tutta- 
via, come ha scritto Rurale ormai gli uomini di chiesa 


fanno dell’istruzione e della cultura classica il fondamento della loro formazione 
e della loro azione nel mondo, curano l’igiene e vestono «politamente», condivi- 
dono nobiltà di costumi, eleganza e decoro, tanto nel corpo come nell’anima. Al- 
cuni addirittura si spostano in carrozza, pranzano alla tavola dei loro signori, ri- 
siedono in palazzo, in una parola evitano comportamenti «frateschi»!8. 


Rurale sottolinea inoltre l’importanza del ruolo svolto dagli ecclesiastici 
all’interno delle corti europee sia come consiglieri politici sia come confessori 0 
uomini di fiducia dei sovrani. 

Traendo spunto dalle riflessioni di Rurale, non si può trascurare il fatto che 
numerosi membri del clero furono incaricati di missioni diplomatiche delicate, 
come per esempio a conferma di quanto sostiene Rurale, l’incarico affidato a 
padre Luigi Tana inviato a Vienna nel 1637 per capire se l’ Imperatore fosse di- 
sposto a concedere il titolo regio al ducato di Savoia!. 


!6 Cfr. il saggio di Brunelli, infra, p. 27. Il libro di Wilson si intitola Europe 4 Tragedy: A New 
History of the Thirty Years War, London, Allen Lane, 2009, ristampata in versione tascabile dalla 
Penguin nel 2010 e ancora nel 2011. 

!? Cfî. il saggio di Brunelli, infra, pp. 27 e ss. 

!8 Cfr. il saggio di Rurale, infra, pp. 41 e ss. 

!° Cfr. Frédéric Ieva, I/lusioni di potenza. La diplomazia sabauda e la Francia nel cuore del 
Seicento (1630-1648), Roma, Carocci, 2022, p. 36. 


INTRODUZIONE XII 


La seconda parte del volume si concentra maggiormente sulla figura di Tesau- 
ro. Frédéric Ieva (Emanuele Tesauro storico delle guerre civili) si sofferma sul 
Tesauro storico al servizio dei principi di Savoia Carignano. La figura di Tesau- 
ro si adatta perfettamente al quadro delineato da Rurale, in quanto l’ex gesuita 
conduceva un tenore di vita signorile, disponendo di alcune stanze nel palazzo 
dei Savoia Carignano, di una carrozza e di alcune persone di servizio. Tesauro 
superò pressoché indenne le turbolenze della guerra civile e il suo testo relativo a 
tali vicende nacque dalla richiesta di uno dei figli del defunto principe Tommaso. 
Nell’Origine delle guerre civili del Piemonte egli cercò di dimostrare la buona 
fede dei principi Maurizio e Tommaso e di scagionarli dall’accusa di aver portato 
la guerra civile in Piemonte. 

Emanuele Tesauro restò a lungo figura controversa criticata ed elogiata in 
modo eccessivo e Gustavo Mola di Nomaglio (Emanuele Tesauro: una para- 
bola di gloria tra cultura barocca e storia sabauda) ne ha ricostruito le alterne 
fortune. 

Questo l’assunto di partenza di Mola di Nomaglio: 


Le multiformi critiche rivolte al Tesauro, pur non sempre infondate, non appaiono 
generalmente condivisibili o convincenti. Si snodano tra opinioni generiche, o0s- 
servazioni di ben poco rilievo, stigmatizzazioni stilistiche da parte di censori talo- 
ra umorali, altre volte palesemente animati da parzialità o da invidie?0, 


L’autore presenta un’istruttiva panoramica di denigratori e sostenitori di 
Emanuele Tesauro. Chi colse l’importanza di Emanuele Tesauro fu senza dubbio 
Aldo Garosci che gli dedicò molto spazio nel suo volume sulla storiografia pie- 
montese tra il Cinquecento e il Settecento. La concusione di Mola di Nomaglio, 
dalle quali traspare un’evidente empatia per il conte Tesauro, è netta: 


Tesauro dedicò le sue opere storiografiche fondamentali alle imprese belliche e 
politiche di Tommaso, dimostrandosi documentato e appassionato ma, anche nel 
quadro di nobile fedeltà al principe, capace di non allontanarsi da principi di 
obiettività, proporzionati all’epoca, sia quale storico sia quale testimone, in quan- 
to diretto spettatore di parte degli avvenimenti narrati?!. 


Il volume si conclude con le riflessioni di Maria Luisa Doglio autrice di un 
saggio il cui titolo (Finis non finis) riprende la celebre chiusura delle /nscriptio- 
nes un lavoro quasi senza fine che tenne impegnato Tesauro dal 1619 al 1670. 


20 Cfr. il saggio di Mola di Nomaglio, infra, p. 80. 
2 Cfr. Ivi, infra, p. 103. 
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Nel suo testo Doglio ripercorre in parte la sua lunga frequentazione con lo scrit- 
tore sottolineando l’importanza di studiare le connessioni tra le sue varie opere: 


Col progredire degli studi le /nscriptiones risultano sempre più legate all’/dea 
delle perfette imprese e al Cannocchiale aristotelico sia nell’iter compositivo sia 
nello spazio dedicato all’«idea» e all’«arte» delle imprese”. 


La sua produzione di polemista fu altrettanto importante ed è ormai tempo di 
mettere in luce i legami che collegano e tengono uniti insieme i testi polemici, 
le orazioni funebri dalla chiara valenza politica, e le due opere storiche maggiori 
l’Origine delle guerre civili e i Campeggiamenti. 

Una figura dalle tante sfaccettature quella del Tesauro, come ha sottolineato 
Maria Luisa Doglio; così poliedrica da affascinare anche un grande studioso 
come Umberto Eco, il quale ne ha preso ispirazione per il personaggio di padre 
Emanuele del suo romanzo L'isola del giorno prima. 


2 Cfr. il saggio della Doglio, infra, pp. 107 e ss. 


Parte seconda 


EMANUELE TESAURO TRA POLITICA E STORIA 


Gustavo Mola di Nomaglio 


EMANUELE TESAURO: UNA PARABOLA DI GLORIA 
TRA CULTURA BAROCCA E STORIA SABAUDA 


1. Sguardi sul Tesauro tra Seicento e Ottocento 


Emanuele Tesauro ha subito, quale letterato e storico!, critiche, anche astiose, 
non necessariamente all’insegna dell’obiettività. Per contro, ha ricevuto incondi- 
zionati elogi come, guardando ai suoi stessi tempi quelli di Andrea Rossotto?, non 
certo per piaggeria o amicizia. Anche l’influenza su Ludovico Antonio Muratori}, 


! Nonostante Ermanno Dervieux abbia potuto suddividerne meticolosamente per filoni e argo- 
menti la produzione bibliografica, essenzialmente in Oratoria, Filosofia, Storia, Epigrafia e lette- 
ratura, Varia (cfr. Emanuele Tesauro, 1592 7 1675. Cenni biografici e bibliografici [...], in «Mi- 
scellanea di storia italiana», terza serie, tomo 22, Torino, 1933, pp. 651-73) vi sono tra molte delle 
sue opere, anche non di carattere storico o storiografico, continui scambi, interazioni e dialogo, 
aventi in primo piano i personaggi e le vicende sabaudi. 

? Cfr. Syllabus Scriptorum Pedemontii [...], Monteregali, Typis Francisci Mariae Gislandi, 
1667, pp. 185-92. 

3 Gian Francesco Galeani Napione, nei confronti dello stile del Tesauro alquanto critico, rile- 
va che, se anche Muratori si distaccò alquanto dalle “ampollosità” e “argutezze” tesauriane, di cui 
in qualche misura si sarebbe invaghito, «Ciò nonostante [...] restò [in lui] un non so che dello sti- 
le del Tesauro, segnatamente ne” traslati» (Vita di Lodovico Antonio Muratori, in Vite ed elogi d'’il- 
lustri italiani, Pisa, presso Niccolò Capurro, 1818, vol. II, pp. 137-54, qui p. 140). E del Galea- 
ni Napione merita di essere ricordato quanto dichiarò molti anni prima al Franchi di Pont, in una 
lettera (Virtù della Magnificenza si spiega principalmente nelle Opere di Architettura [...]) «Non 
direste però mai Voi, chi sia quegli che oggi mi richiama ai Monumenti Romani, ed a Voi. Egli è 
il nostro Conte D. Emanuele Tesauro. [...] Uno dei Seicentisti più screditati fatto istromento per 
dirigere ed illustrar gli studj della elegante Antichità», aggiungendo che, a suo avviso, sussisteva 
«in pieno vigore» l’elogio [riferito poco oltre] che Scipione Maffei fece della Moral Filosofia (cfr. 
[Gianfrancesco Galeani Napione], Monumenti dell’architettura antica. Lettere al conte Giuseppe 
Franchi di Pont, Pisa, Presso Niccolo Capurro, 1820, vol. I, pp. 17-19). Galeani Napione si sof- 
ferma più volte sul Tesauro, in un caso addebitandogli la responsabilità di avere, in quanto uno dei 
principali antesignani di un «turgido, metaforico e falsamente concettoso stile», molto influito ol- 
tre che sul Muratori, anche, «nell’ultimo passato secolo» su tante altre «opere d’italiani autori, al- 


80 GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO 


pur per qualche aspetto “passeggera”, e pur critico egli stesso verso Tesauro, non 
è, di fronte a un nome tanto illustre, priva di valore. 

Le multiformi critiche rivolte al Tesauro, pur non sempre infondate, non ap- 
paiono generalmente condivisibili o convincenti. Si snodano tra opinioni gene- 
riche, osservazioni di ben poco rilievo, stigmatizzazioni stilistiche da parte di 
censori talora umorali, altre volte palesemente animati da parzialità o da invidie. 

Anche se per qualche tempo le critiche citate non furono prive di risultati, 
nel lungo termine si sono rivelate un buco nell’acqua. Agli inizi del Novecento 
Benedetto Croce dedica a Tesauro, riferendosi in particolare al Cannocchiale 
aristotelico), ma anche alla sua opera di storico, attenzione e considerazioni che 
meritano di essere almeno in parte ripetute®. Occorre dire che, del resto, lo stesso 
Cannocchiale può essere considerato un’opera storica, per diverse sue sfaccet- 
tature e caratteri, tra l’altro per l’interesse che riveste per l’araldica, una scienza 
che in anni passati si definiva, perlopiù, ausiliaria della storia, mentre oggi si 
preferisce riconoscerne, a livello internazionale, la dignità di autonoma scienza 
e disciplina storica. Nonostante il Cannocchiale sia sfuggito alle bibliografie 


tronde ingegnosissimi» (Dell’uso e dei pregi della lingua italiana [...], Milano, per Giovanni Sil- 
vestri, 1819, vol. I, p. 128). 

4 Benedetto Croce annota che benché Muratori «nelle parole si mostri severo» con Tesauro, 
«in teoria [...] non si sentisse troppo lontano» da lui, cfr. Problemi di estetica [...], Bari, Laterza, 
1910 (opera di cui si è consultata la sesta edizione, del 1966, p. 334). 

5 Non occorre, nel presente contesto, menzionare in forma estesa nemmeno il titolo delle edi- 
zioni in lingua italiana (seguite a quella, in latino, pubblicata dal Sinibaldo, Torino, 1654). Basti 
dire che de // Cannocchiale aristotelico [...], si è presa specialmente in considerazione, per alcu- 
ne consultazioni, la Quinta impressione, dello Zavatta, del 1670, che l’autore stesso considerava 
di gran lunga preferibile a qualunque altra, a causa del pessimo lavoro fatto dai precedenti stam- 
patori. Per un’aggiornata sintetica descrizione dell’opera cfr. Maria Luisa Doglio, Letteratura e 
retorica tra Cinquecento e Seicento, Firenze, Franco Cesati, 2016, in partic. pp. 130-36; per un 
inquadramento complessivo, invece, delle edizioni, con speciale riferimento alle sue differenti an- 
tiporte, cfr. Giancarlo Chiarle, Libro, letterati e società nel Piemonte del ’600, in Seicentina. Tipo- 
grafi e libri nel Piemonte del ’600, a cura di Walter Canavesio, Torino, Provincia di Torino, 1999, 
pp. 19-68, qui in partic. 41-44. Per una precisa descrizione delle opere tesauriane conservate a To- 
rino presso la Biblioteca della Città cfr. Carola Picchetto, Le edizioni piemontesi del Seicento del- 
la Biblioteca civica di Torino, «Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino», a. LXKXX, 1982, fasc. 
1, pp. 178-274 (qui 198, 211-12, 225, 234-35, 260). 

6 Croce, Problemi di estetica; cogliendo fior da fiore: «il libro del Tesauro è ragguardevole per 
rigorosa concatenazione sistematica» (p. 316); «maggiore rappresentante che ebbe la critica lette- 
raria secentistica» (p. 321); passando in rassegna alcuni autori ottocenteschi Croce menziona pure 
«un curioso caso di reviviscenza delle dottrine secentistiche sullo stile, e di ammirazione pel Te- 
sauro, in tempi recenti»: il riferimento è al pensiero del calabrese Vincenzo Padula, secondo il qua- 
le Tesauro «Superò Aristotele e tutti i retori precedenti» (p. 346). Al riguardo cfr. Emanuele Te- 
sauro, Vocabulario italiano, Testo inedito a cura di Marco Maggi, Firenze, Leo S. Olschki Editore, 
2008, pp. VII-IX. Tra altri estimatori menzionati da Croce si possono anche ricordare Matteo Pel- 
legrini [o Peregrini] (circa 1595-j 1652) e Giovan Gioseffo Orsi (1652-} 1733) (p. 334). 
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araldiche, il suo legame è preciso e diretto, con lo sguardo rivolto, sin dalla sua 
genesi, sia alle “imprese” — araldiche (quindi definibili propriamente “divise”) 
ed emblematiche — sia alle figure inalberate sugli scudi cavallereschi e nobiliari 
e ai motti che le accompagnavano. Non mancano, in questo campo, definizioni 
tesauriane sintetiche e incisive, come nel caso dell’ Arme gentilesca, «Metafora 
espressa nello scudo: significante alcun’ Attione, ò hereditario Concetto, di una 
Famiglia. Hora con Figure, per modo di simplici Gieroglifici: hora con Colori, 
chiamati propriamente divise». Non meno efficaci, sul piano araldico, le defini- 
zioni di Emblema, Impresa, Trofei, Insegne di Honore. 

Superfluo ripetere che lo sguardo del Cannocchiale è indirizzato in molti pun- 
ti sui Savoia; ad esempio parlando di bandiere e o pennoni o nel Trattato delle 
Inscrittioni argute (cap. XIII) in cui si celebra «Rodi sostenuta contro a’ Turchi, 
e Saraceni; dal Quarto Amedeo di Savoia [...]. Per la cui perpetua rimembranza 
Amedeo Quinto, detto il Verde, instituì l'Ordine Cavalleresco dell’ Annontiata»”. 

Nel 1954, ma si tratta solo di un esempio tra molti, Lidia Menapace Brisca 
suggeriva di non considerare scontati o definitivi certi giudizi del passato, che 
avevano nel mirino, si potrebbe riassumere, più l’uomo e il gusto barocco in 
generale che il Tesauro in particolare: era giunto il momento di preferire a de- 
terminate mode critiche nuove riletture libere da preconcetti. Nel 1960 Ezio 
Raimondi, nell’introduzione al volume Trattatisti e narratori del Seicento, edito 
da Riccardo Ricciardi, rileva «la pienezza dell’eleganza umanistica» dell’autore, 
aggiungendo che egli «sa cogliere i moventi principali del concettismo e in- 
terpretarli con una acutezza a cui forse non giunge neppure l’intelligentissimo 
Graciany?. 

Non sono certo solo le opere a stampa e manoscritte di Tesauro a lascia- 
re profonde tracce, a comunicare messaggi ed eredità. Creatore di allegorie, di 
simboli, metafore, imprese, di elogi d’inchiostro e di marmo, egli dà forza e 
sostanza, rende “visibili” e quasi corporee le “tradizioni” del Piemonte sabaudo 
e le virtù eroiche della dinastia che da secoli né rende viva l’identità. Il culto e la 
grandezza dei Savoia si materializzano attraverso i libri, radicando ulteriormente 
la pervasiva presenza e influenza dell’autore. I multiformi messaggi tesauriani 
sconfinano dalle pagine a stampa o manoscritte, filtrando dalla letteratura, dalla 


? Id., pp. 608-10. AI riguardo si veda anche E. Tesauro, Scritti, a cura di Maria Luisa Doglio, 
Edizioni dell’Orso, Alessandria, 2004, p. 84. 

8 L’arguta et ingegnosa elocuzione. Appunti per una lettura del «Cannocchiale Aristotelico» 
di E. Tesauro, «Aevum», 28, Fasc. 1 (Gennaio — Febbraio 1954), pp. 45-60. 

° Preziosi per lo studio del Tesauro sono diversi studi del Raimondi, da Ingegno e metafora 
nella poetica del Tesauro, «Il Verri», II, 195, alla Grammatica e retorica nel pensiero del Tesauro, 
«Lingua nostra», XIX, 1958, e al volume Letteratura barocca. Studi sul Seicento italiano, Firenze, 
Leo S. Olschki, 1961, che li include, congiuntamente ad altri (pp. 1-139). 


82 GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO 


filosofia, dal panegirico, dalle storie, dalle raccolte epigrafiche!°, s’intersecano 
con l’arte, la decorazione, l’architettura di palazzi e castelli, la “scena” in gene- 
rale della corte e del mondo sabaudi, pure attraverso gli apparati effimeri: festivi, 
celebrativi, cerimoniali!!. Andreina Griseri ha messo a fuoco influenze e osmosi, 
anche ponendo in luce il rapporto intercorrente tra concetto e immagine!. Aldo 
Garosci annotò che la studiosa, prendendo spunto dalle «iscrizioni per le pitture 
dei palazzi ducali» caratterizza da lui, quasi artista figurativo, «tutta un’epoca 
dell’architettura e della decorazione piemontese». 

Soffermandosi sull’arte barocca in Piemonte, Marziano Bernardi annota, già 
parecchi anni prima, riferendosi anche a Tesauro e Filippo d’ Agliè, che i lavori di 
tanti artisti-artigiani «che conferiscono fasto e splendore ai palazzi reali e patrizi 
di Torino» sono stati quasi sempre «eseguiti in conseguenza di una superiore 
visione ornamentale, ch’è quella dell’architetto». 

In seguito, specialmente a partire dagli inizi degli anni settanta del secolo 
scorso, ad esempio dopo la pubblicazione dell’inedito Libero arbitrio, a cura 


!© Tra quanti hanno sottolineato la rilevanza dell’opera di epigrafista, guardando anche ai suoi 
sbocchi decorativi e iconografici, si veda Giovanni Barberi Squarotti, Diana sabauda di Emanue- 
le Tesauro. L’iconografia degli affreschi per la Reggia di Venaria nelle Inscriptiones, «Studi Pie- 
montesi», XLI, 2012, fasc. 1, pp. 3-22. 

!! Non fini a sé stesse «le Feste Equestri, le misteriose Giostre, le ingegnose Correrie» ma, 
sempre, «tacitamente alludenti à qualche heroico e honorato pensiero», finalizzate anche a evocare 
fatti storici e a istruire gli spettatori (// Cannocchiale, p. 56). Anche per questo, si legge nel volu- 
me di Mercedes Viale Ferrero, Feste delle Madame Reali di Savoia (Torino, Istituto Bancario San 
Paolo di Torino, 1965, p. 4) «Gli orientamenti estetici degli spettacoli erano ispirati dai pensieri in- 
gegnosi del più celebre letterato e storico piemontese del tempo, Emanuele Tesauro». 

!? Andreina Griseri, Le metamorfosi del Barocco, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1967, 
p. 116 e, per analoghi spunti, passim. Dell’autrice v. anche Due quadri inediti di Gregorio de 
Ferrari a Torino in Palazzo Cisterna, «Studi Piemontesi», 4, 1975, fasc. 2, pp. 407-11 (409) e, 
specialmente, L’Immagine ingrandita. Tesauro, il labirinto della metafora nelle dimore duca- 
li e nel Palazzo della Città, ancora «Studi Piemontesi», XII, 1983, fasc. 1, pp. 70-9. Griseri svi- 
lupperà ampiamente questi e altri aspetti ne // Diamante. La Villa di Madama Reale Cristina di 
Francia, Torino, Istituto Bancario San Paolo, 1988 (ad es. pp. 39-50, 77, 113, 120-36, 183, 195, 
204, 207, 232, 298, 304-5, 315, 318). Cfr. anche // Palazzo Reale di Torino, a cura di Marziano 
Bernardi, Torino, Istituto Bancario San Paolo, 1959, pp. 37, 45, 64, 120. Si veda, inoltre Saniye 
Al-Baghdadi, Die Représentation der Savoyer im 16. und 17. Jahrhundert, Petersberg, Micha- 
el Imhof Verlag, 2023, pp. 99-106. 

1 Aldo Garosci, L’Esopo politico di Emanuele Tesauro, «Studi Piemontesi», 1, 1972, fasc. 2, 
pp. 137-49, qui 138. Al riguardo v. anche Roberto Gabetti, «Renaissance-Baroque system». L’ar- 
chitettura del Seicento in Piemonte, in Da Carlo Emanuele I a Vittorio Amedeo II, Atti del con- 
vegno nazionale di studi, a cura di Giovanna Ioli, San Salvatore Monferrato, 20-21-22 settembre 
1985, ivi, Città di San Salvatore Monferrato, 1987, pp. 141-57, in partic. 152 e passim. 

14 Marziano Bernardi, Barocco Piemontese, Torino, Istituto Bancario San Paolo, 1964, pp. 53- 
S4. 


UNA PARABOLA DI GLORIA TRA CULTURA BAROCCA E STORIA SABAUDA 83 


di Maria Luisa Doglio!, si è rinnovata una debita coscienza della poliedrica 
personalità tesauriana e con essa, all’insegna della polidisciplinarità, un an- 
cora più deciso incremento delle attenzioni e della stima, documentate da un 
crescendo degli studi dedicati all’autore, in Italia e a livello internazionale!’. 
Ancora Maria Luisa Doglio nota, accingendosi poco più avanti nel tempo a 
pubblicare un’inedita storia di Asti del Tesauro, che anche le opere “minori” 
venivano sottoposte a riletture ormai «in continuo processo di rivalutazione». 
Ciò nonostante non è fuori luogo passare organicamente in rassegna alcuni 
critici, sia perché le mode valutative e interpretative possono mutare rivitaliz- 
zandone giudizi negativi, comunque già largamente divulgati, continuando a 
riferirli, trascurando però di mettere allo scoperto, come si è sin qui registrato, 
secondi fini tendenziosi. 


2. Donato Rossetti e le sue sentenze tra autocelebrazione e dolo 


Tornando ai primigeni denigratori, è notissimo, in quanto da molti riferi- 
to, il giudizio caustico di Donato Rossetti, anche troppo citato e considerato 
in passato e ai giorni nostri, accolto perlopiù pedissequamente, senza valu- 
tarne la genesi o approfondirne i possibili moventi. Anche talune espressioni 
di questo “filosofo naturale” legato al cosiddetto circolo pisano, che hanno 
potuto essere riferite come elogiative mediante citazioni mutile o superficial- 
mente interpretate, altro non erano che il presupposto di una critica alquanto 
acida. Rispondendo a un quesito del cardinale Leopoldo de’ Medici in una 
lettera del 5 settembre 1674, Rossetti, desideroso di mettersi in luce agli occhi 
del suo corrispondente e, si può dire, “padrone”, nonché di confermarsi, pur 


!5 Maria Luisa Doglio, Un dramma inedito di Emanuele Tesauro, Il libero arbitrio, «Studi Se- 
centeschi», X, 1969, pp. 163-242. 

!é Anche se Stefano Verdino poteva riferire, ancora sul finire degli anni ottanta del Novecento 
che, in quella che definì la «Tesauro renaissance», ancora non aveva avuto un’adeguata attenzio- 
ne l’opera quale autore di tragedie (cfr. Le tragedie italiane del Tesauro, in Da Carlo Emanuele I 
a Vittorio Amedeo II, pp. 113-40, qui p. 113). 

! Maria Luisa Doglio, Un ‘inedita storia di Asti di Emanuele Tesauro, in Civiltà del Piemon- 
te. Studi in onore di Renzo Gandolfo nel suo settantacinquesimo compleanno, a cura di Gianrenzo 
P. Clivio e di Riccardo Massano, Torino, Centro Studi Piemontesi, 1975, vol. 1°, pp. 165-81, qui 
165); nello stesso anno l’autrice pubblicò, per i tipi di Leo S. Olschki, un altro inedito tesauriano, 
giovanile, 1’ /dea delle perfette imprese, opera preziosa per la trattatistica delle imprese e per lo stu- 
dio della “letteratura delle immagini”, per così dire, per un inquadramento della quale, utile per gli 
storici, gli araldisti, gli studiosi dell’emblematica, cfr. Mariarosa Masoero, Recensione a E. Tesau- 
ro, Idea delle perfette imprese, testo inedito a cura di Maria Luisa Doglio, Firenze, Leo S. Olschki, 
1975, «Studi Piemontesi», 4, 1975, fasc. 2, pp. 433-35. 
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stando agli stipendi dei Savoia, suo fedele servitore (giustificando la propria 
permanenza a Torino, anche grazie alle informazioni che è in grado di far giun- 
gere in patria!) scrive, sintetizzando, che la stima nei confronti di Tesauro 
era enorme a corte ma immotivata, anche in considerazione dell’arretratezza 
delle sue fonti scientifiche e bibliografiche!. Le critiche del filosofo e ma- 
tematico (tenuto in considerazione in Piemonte da alcuni anche all’insegna 
del provincialismo o di un’adesione “ideologica’?) non si limitano al Tesau- 
ro; sono sostanzialmente rivolte, all’insegna della supponenza e ingratitudine, 
alla corte e agli ambienti culturali sabaudi in termini complessivi; neanche 
Guarini e altri maiuscoli architetti ne sono esenti; inoltre, pretendeva che a 
corte e negli ambienti culturali non si discorresse «che di guerra, di caccia, e 
di fabbricare»?°. Quanto alla validità del Rossetti quale studioso, non mancano 
evidenze che gli riuscisse meglio criticare che produrre lavori ineccepibili?!. 


!8 Sperando che sia il gran duca sia il cardinale fossero contenti di lui, come si legge in una 
lettera del 14 settembre 1674, in cui, autoincensandosi e quasi millantando la propria indispensa- 
bilità a Torino, sostiene di non avere avuto scelta nel decidere di non rientrare subito in Toscana 
«sforzato dal [...] timore» di danneggiare suo fratello e la sua famiglia, «tutta mantenuta como- 
dissimamente in Nizza da S.A.» avendovi impiantato un vivaio di ostriche (cfr. Lettere inedite di 
uomini illustri, a cura di Angelo Fabroni, In Firenze, nella stamperia di Francesco Molicke, 1773- 
1775, vol. II, pp. 251-52). 

!° Cfr. Lettere inedite di uomini illustri, vol. II, pp. 247-48. Ma sulle fonti di Tesauro si veda 
oggi Maicol Cutrì, Indagine sull’uso delle fonti scientifiche nel «Cannocchiale aristotelico», 
https://\www.italianisti.it/pubblicazioni/atti-di-congresso/letteratura-e-scienze [cons. 14/05/2024]. 
Spunti circa il suo non essere estraneo alle evoluzioni scientifiche del proprio tempo si incontra- 
no in diversi studi; tra altri cfr. Monica Bisi, // velo di Alcesti. Metafora, dissimulazione e verità 
nell’opera di Emanuele Tesauro, Pisa, ETS, 2011. Sulla sua biblioteca v. Marco Maggi, La biblio- 
teca del Tesauro. L’inventario del 1675, con un saggio di identificazione e un inedito, «Lettere ita- 
liane», 2001, 2, pp. 193-246. 

20 Lettere inedite di uomini illustri, vol. II, p. 249, i temi citati, se anche non ci si trovasse di 
fronte a un’esagerazione polemica, non paiono in uno Stato stretto tra vicini invadenti e sempre 
pronti ad aggredirlo per nulla insignificanti. 

2! Circa il Rossetti, autoreferenziale e autore di studi in cui dominava un insieme di arrogan- 
za e faciloneria, merita citare Claudia Bonardi, la quale, in una puntuale sintesi critica dedicata al 
volume Fortificazione a rovescio [...] (Torino, Bartolomeo Zappata, 1678), pubblicata in Diana 
trionfatrice: arte di corte nel Piemonte del Seicento, a cura di Michela di Macco, Giovanni Roma- 
no, Torino, Umberto Allemandi, 1989, pp. 271-72, può evidenziarne l’incompetenza. La Bonar- 
di può, inoltre, aggiungere che con riferimento alle fortificazioni Rossetti era completamente fuo- 
ri strada, come documentato da Antonio Valperga e convalidato da Carlo Promis, secondo il quale 
il sistema proposto da Rossetti «non può esser lodato da nessuno» (cfr. Gli ingegneri militari che 
operarono e scrissero in Piemonte dall’anno MCCC all’anno MDCL, «Miscellanea di Storia Ita- 
liana», XII, Torino, Fratelli Bocca Librai, 1871, pp. 411-646 e in partic. 638-40). Si può aggiun- 
gere che di «spavalderia e presunta originalità contraddetta dalle molte sviste» parla pure, recente- 
mente, la storica e storica della scienza Federica Favino (cfr. Rossetti, Donato, DBI, vol. 88, 2017, 
pp. 564-66). 
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I suoi scambi epistolari, pubblicati a ridosso della scomparsa di Tesauro, fu- 
rono subito a tutti noti ma, alla luce dei severi giudizi che il loro estensore 
pienamente si meritò per gli studi propri, come si legge nella nota che pre- 
cede, non è facile comprendere perché gli si sia prestato il credito che non 
meritava. 


3. Nella storia locale piemontese 


Tra gli storici locali piemontesi Tesauro godette di una considerazione ele- 
vata ed equilibrata, ripetitivamente espressa come negli esempi che forniscono 
Giuseppe Muratori”? e, ripetitivamente fedele, Pietro Paserio??. Esito di originali 
approfondimenti e valutazioni è però la voce dedicatagli dal Paroletti, per il qua- 
le nel quadro di una visione ampia «tranne il difetto dei tempi», causa di giudizi 
preconcetti e arbitrari, «fu uno scrittore grande e straordinario». 


4. Da Scipione Maffei a Pietro De Angelis, passando per Denina, Tenivelli, Lova 


Bivalente un giudizio di Scipione Maffei: se anche non dissente circa la me- 
diocre reputazione nelle «materie Rettoriche», l’autore elogia, in sostanza, la 
«Moral filosofia del Tesauro», aggiungendo, pur critico per altri aspetti, che «con 
la Filosofia morale, ch’egli da Aristotele derivò, molto utile si rese a chiunque 
dal fonte così bella facoltà non può attignere»?. 

Non la pensavano così altri piemontesi. Carlo Tenivelli, vicino al collabora- 
zionismo francofilo, antipiemontese e antisabaudo di fine Settecento, afferma che 
fosse autore di insignificanti «dicerie, o declamazioni» più che di scritti storici, 
pronto a lasciarsi trasportare «in certe occasioni» da un «estro immaginativo, che 
cede appena alla storia»?°. Tutto ciò, però, da riferirsi a tempi particolarmente 
remoti, che non sempre consentivano a un autore qualsivoglia di reperire o di 
avvalersi di documenti inattaccabili, giustificando, ad esempio, nelle Epitome 


2. Giuseppe Muratori, Memorie storiche della Città di Fossano scritte dall’Abate [...], Torino, 
Presso Giammichele Briolo, 1787, pp. 121-23. 

2 Pietro Paserio, Notizie storiche della Città di Fossano [...], Torino, Tip. dell'Oratorio di S. 
Franc. di Sales, 1865-1867, vol. 4, pp. 146-47. 

2 Modesto Paroletti, Vite e ritratti di sessanta piemontesi illustri [...], Torino, presso Felice 
Festa litografo, [Torino, dalla Stamperia Reale], 1824, nel “capitolo” dedicato al Tesauro. 

25 Scipione Maffei, Osservazioni letterarie che possono servir di continuazione al Giornal de’ 
letterati d’Italia [...), In Verona, dalla stamperia di Jacopo Vallarsi, 1737-1740, vol. VI, pp. 351-52. 

2 Carlo Tenivelli, Biografia piemontese, Torino, Presso Ignazio Soffietti, 1784-1792, Deca- 
de prima, pp. VII-IX. 
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del Regno d’Italia sotto i barbari?” il ricorso a induzioni o a qualche licenza, 
come Tesauro stesso, accingendosi a scrivere del «Secolo Tenebroso», dice nella 
dedica a Carlo Emanuele II, caratterizzata da “naturali” e sincere dichiarazioni 
di adesione e di fedeltà, in cui si intravedono gli auspici di un futuro sabaudo e 
piemontese sempre più glorioso. L’autore già suggerisce, di fatto, all’Italia in- 
tera, di coltivare i propri destini guardando ai Savoia: «specchiandosi dentro se 
stessa, confronti la malvagità di que’ tempi, con la felicità de’ presenti: & princi- 
palmente del Regno Longobardo», del quale «ha iddio commessa [...] così gran 
parte» ai Savoia. I sovrani sabaudi «reggendo la più fiorita parte della Cisalpina, 
e Transalpina Gallia», prima a lungo tiranneggiate dai Duchi Longobardi o da 
«molte Republichette frà lor discordi», possono ora, sotto «un sol Principato», 
rendere felici i popoli??. 

Con riferimento alla storia del Regno d’Italia sotto i barbari, che qualcuno 
vorrebbe venisse, ancora più di altre, ignorata, per non dire disprezzata, viene 
spontaneo chiedersi come mai essa abbia avuto grande successo sia ai tempi 
dell’autore sia ai giorni nostri, dato che ogni volta che ne compaiono esemplari 
delle diverse edizioni in qualche asta o sul mercato antiquario, questi vengo- 
no immancabilmente posti in vendita, perlopiù con successo, a prezzi elevati”. 
Tenivelli raggiunse l’apice del livore e della carente obiettività?°, nello scritto 
rivolto ai Filopatridi, Sopra lo ristabilimento della Regia Università di Torino, 
nel quale attribuisce a Tesauro ogni colpa e difetto, accomunandolo nelle feroci 
critiche al Marino, colpevoli, insieme, di avere impresso «l’ultimo tracollo alla 
letteratura piemontese»?!. A conclusione delle sue contumelie, che non rispar- 
miano neppure il Cannocchiale, che farebbe poco onore «alla rettorica e alla 
filosofia», Tenivelli non può, però, esimersi dall’ammettere che gli stessi “dan- 


2? Ci si perdoni la citazione, nel presente contesto sicuramente pleonastica: Del Regno d'’Ita- 
lia sotto i Barbari Epitome. Con le Annotationi dell’Abbate D. Valeriano Castiglione, in Torino, 
Per Bartolomeo Zavatta, 1664. 

28 Ivi, p. 775. 

2° A puro titolo di cronaca, il 21 aprile 2024 se ne trovano in vendita nel mondo diverse edizio- 
ni, a prezzi che, pur variabili anche in relazione alla qualità delle diverse copie, sono rivelatori del 
valore e interesse che sono ad esse attribuiti. 

3° Carlo Calcaterra pur definendolo un «ricercatore infaticabile», lo considera un «interprete 
andante» e «compilatore frettoloso piuttosto che critico pacato» (cfr. /{ nostro imminente Risorgi- 
mento. Gli studi e la letteratura in Piemonte nel periodo della Sampaolina e della Filopatria, To- 
rino, SEI, 1925, p. 154). 

3! Carlo Calcaterra, / Filopatridi [...], Torino, SEI, 1941, p. 167. 

® Come non chiedersi, al riguardo, se meriti anche solo menzionare il mediocre Tenivelli, di 
fronte a un giudizio così estremo nei confronti di un’opera che ebbe enorme successo, tante edi- 
zioni e che non cessa di suscitare interesse, studi e ad essere oggetto di impegnative ristampe e ri- 
stampe anastatiche con apporti critici e bibliografici? Tra le anastatiche è di particolare importanza 
quella pubblicata nel 2000 dall’Editrice Artistica di Savigliano, col coordinamento e Note biblio- 
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ni” (secondo la sua definizione) provocati a Torino e alla propria Università da 
Tesauro e Marino furono patiti anche da altre Università italiane*. È lecito vede- 
re in tanta acredine l’insofferenza verso uomini di cultura che coscientemente e 
non per servilismo si sentivano o volevano essere protagonisti e parte integrante 
di un progetto finalizzato alla costruzione di un modello identitario statuale, di 
una visione politica e culturale a sostegno delle strategie di espansione dei so- 
vrani al cui fianco agivano. Ampie sono nelle Epitome le notizie storiche sui 
Savoia, in un contesto in cui non mancano evocazioni simboliche e araldiche di 
alcuni loro grandi vassalli, i San Martino, Valperga, Castellamonte, discendenti 
dai conti del Canavese. Presunto vizio dell’opera è considerata l’accettazione da 
parte dell’autore e dell’annotatore dell’ascendenza sassone (peraltro in comunio- 
ne con tanti altri storici). In realtà la questione è meno rilevante di quanto si vo- 
glia. Se anche diversa — e comunque non meno insigne — fosse l’origine in linea 
maschile, almeno la remota discendenza sassone in linea femminile è inconfuta- 
bile. In epoca risorgimentale si privilegiò, con note valenze “politiche”, l'origine 
italiana. Nelle Epitome del Regno d’Italia sotto i barbari, affiorano già messaggi, 
se non pulsioni, d’inclinazione “nazionalistica”. Come interpretare, altrimenti, il 
frontespizio specifico della terza parte del volume, che recita a caratteri cubitali 
«Terzo Regno d’Italia conteso tra gli stranieri et Italianiy??4 Di tempo in tempo 
gli storici, per così dire “militanti”, favorirono le opinioni, nessuna del tutto pri- 
va di fondamento, che agli occhi loro e dei sovrani potevano meglio di altre risul- 
tare funzionali allo sviluppo dei progetti di ampliamento del dominio in Italia”. 

Denise Aricò suggerisce, riferendosi all’Esopo frigio, al quale si accennerà 
poco oltre, che le favolette d’Esopo più «che configurarsi come letteratura ire- 
nica e tranquillizzante, additavano il bruciante conflitto tra un mondo di ideali 


grafiche (pp. 147-52) di Giovanni Menardi e i contributi di Maria Luisa Doglio (Emanuele Tesauro 
e la parola che crea: metafora e potere della scrittura, 7-16), Marziano Guglielminetti («La natu- 
ra, e non l’arte»: per una lettura parziale del Cannocchiale aristotelico, 17-29), Adriano Pennacini 
(Retorica moderna e retorica classica, 31-9), Florence Vuilleumier e Pierre Laurens (De /a prati- 
que d la théorie. Le Cannocchiale /u comme un traité de l’inscription héroique, 41-57; alla Vuilleu- 
mier si deve anche un Esquisse de Bibliographie de Tesauro en France, pp. 59-61), Dionigi Votte- 
ro (Nota per la consultazione degli indici delle fonti classiche, 63-72 e Indice delle fonti classiche 
de “Il cannocchiale aristotelico”, 73-146). 

8 Calcaterra, / Filopatridi, p. 167. 

3 Con al piede un’incisione che arricchisce le potenzialità interpretative della pagina, in cui 
figura l’impresa dei San Martino, vale a dire i cinque dardi legati il cui intreccio muove, in questo 
caso, da un nodo sabaudo, col motto SANS DESPARTIR. 

3 Anche Castiglione, nel magnificare l’opera dei principi sabaudi a vantaggio dei loro Stati 
nelle note, suggerisce implicitamente all’Italia intera di guardare a una dinastia bellicosa nella di- 
fesa dei suoi Popoli, che perciò possono godere «una dolce Pace» (Del Regno d Italia sotto i Bar- 
bari, Annotationi sopra la peroratione dell’Autore, pp. 135-38, in partic. 138). 
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e la realtà delle sfide quotidiane». Sarà, in ogni caso, casuale il declino degli 
altri Stati italiani, di fronte alla crescita sabauda, pur costantemente contrastata 
da potenti avversari e anche per questo ben lontana dal potere essere linearmente 
prevista — o sperata — nei suoi sviluppi di lungo termine, né teleologicamente 
preconizzabile? O non sarà, piuttosto, lo sbocco di un disegno poligenerazionale 
(insomma, degli ideali appena citati), costantemente rielaborato nella misura in 
cui era assoggettato ad altalenanti interferenze e destini? 

Quanto all’estro immaginativo che cede appena alla storia, con presunzione 
evocato quale grave difetto, come si è visto, dal Tenivelli, converrà rivendicare 
la libertà di espressione e le sensibilità di un autore, con buona pace dei suoi 
categorici critici e dei loro gusti, quasi fossero i soli a potere decidere cosa fosse 
“giusto” e ammissibile o no. A Tesauro piaceva ricorrere all’estro immaginati- 
vo, alle iperboli, se si vuole, non per caso, ma in base a un preciso criterio, del 
quale ci ha lasciato, tra altri, una testimonianza diretta Francesco Fulvio Frugo- 
ni, al quale Tesauro disse che bisognava servirsi «dell’Enfatico per ispiegare il 
recondito»”. 

Il Frugoni, anch’esso attivo per qualche tempo alla corte di Torino, dava un 
giudizio del tutto inconciliabile con quello di cui si è detto sopra del Rosset- 
ti, che era suo contemporaneo, essendo nato tredici anni dopo di lui, moren- 
do entrambi nel 1686. Stimava enormemente il Tesauro, del quale si proclamò 
«Amicissimo»*, elogiandolo in più occasioni. Lo considerava grande in molti 
campi e un vero gigante quale storico, paragonandolo inoltre, nel campo del Pa- 
negirico, a Plinio il Giovane”. 

Contemporaneo alle maldicenze tenivelliane, è il giudizio di Gaetano Gia- 
cinto Loya; pur dovendo confrontarsi con esse, agendo in seno a un medesimo 
milieu culturale e intellettuale, è ben più garbato: riconosce la grande fama di 
Tesauro, anche se ormai poco interessavano «i suoi libri per difetto di critica, 


3 La politica di Esopo frigio, a cura di Denise Aricò, Roma, Salerno, 1990, p. 23. 

3 Del cane di Diogene, opera massima del P. Francesco Fulvio Frugoni minimo, In Vene- 
tia, per Antonio Bosio, 1687-1689; vol. II, / secondi latrati, cioe’ La biblioteca dell’Atico, ed Ate- 
ne esplorata, p. 140. 

38 Tale si definisce nel Cane di Diogene, vol. V, p. 220, dove descrive, essendo scomparso Te- 
sauro improvvisamente, la sua «Entrata solenne in Parnaso», trionfalmente ricevuto, per ordine di 
Apollo. 

® Cfr. Accademia della fama. Tenuta nel Gran Museo della Gloria Sopra la Magnificen- 
za dell’A.R. di Carlo Emanuele II [...]. Rapporto di Francesco Fulvio Frugoni Nella nascita 
del Principe Reale di Piemonte, in Torino, Per Bartolomeo Zavatta, 1666, in cui colloca Tesau- 
ro, quale panegirista, nel Museo della Gloria, per avere raggiunto le più alte mete, mettendo- 
lo anche a confronto con altri che, rispetto a Tesauro e ad altri grandi uomini, altro «non erano, 
che Rondinelle in paragone de’ Cigni, Panegiristi [...], abortivi, e milensi, tedio dell’ascoltan- 
te» (p. 83). 
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e di una convenevole locuzione». Poco più avanti nel tempo toccò al Denina, 
dal Tenivelli definito come «il celebre mio maestro»! rivelarsi critico, pur attri- 
buendo a Tesauro qualche primato‘. Denina dichiara, dopo avere mosso alcune 
critiche anche alla storia di Torino, in rapporto ad analoghi coevi lavori dedicati 
da differenti autori ad altre città italiane*#, di non ricusare di rapportarsi «a ciò 
che scrisse Donato Rossetti». 

Prima di ampliare, se non completare, il quadro dei denigratori che per 
qualche tempo riuscirono a lasciare il segno, importa riferire un appunto di 
Carlo Calcaterra, che riconosce il talento tesauriano, pur non tacendo della 
pesante fama costruitagli attorno: «Non senza ingegni era stata la letteratura 
negli Stati sabaudi nel Seicento» scrive lo studioso, assai più autorevole di tan- 
ti suoi predecessori, precisando che in particolare «Due sornotavano all’oblio: 
uno con greve fama in Italia, il Tesauro; l’altro discusso in tutta Europa, Cesare 
Vichard di Saint-Réal, “allobrogo” di Chambéry». E di evidente interesse è 
anche una sintesi dell’opinione di Ercole Ricotti proposta dal Calcaterra. Il 
Ricotti, si legge 


stimò migliori per onestà sebbene ora pesanti, ora appassionati, ora strani, il Pa- 
dre Monod, Agostino Della Chiesa, il Tesauro e Pier Gioffredo di Nizza, che 
non i prezzolati e infidi manifatturieri di storia interessata, quali Pietro Gio- 
vanni Capriata, Vittorio Siri, Luca Assarini, Samuele Guichenon*°, Valeria- 


40 Elogio di Gioffredo, Lodovico, Gio. Antonio e Francesco Agostino della Chiesa, del Colla- 
terale Gaetano Giacinto Lova, torinese, in Piemontesi illustri, Torino, Presso Giammichele Brio- 
lo, 1784, vol. IV, pp. [I], 1-138 e in partic. 58, 138. 

4! Così nella, Biografia piemontese, decade prima, p. XI. 

4A ffermando che «nella filosofia morale ebbe la principal fama del più profondo scrittore il 
soprammentovato abate D. Emanuel Tesauro» (Cfr. Carlo Denina, Istoria della Italia occidentale 
[...], Torino, presso Gaetano Balbino, Michelangelo Morano librai, Domenico Pane e Comp. stam- 
patori, 1809, vol. I, p. 359). 

4A suo dire «Il canonico Pier Maria Campi scrisse la storia di Piacenza sua patria con mi- 
glior critica, e con più purgato e corretto stile che non abbian fatto il Tesauro e il Castiglione»: as- 
serzione, confrontando le opere, decisamente opinabile (Cfr. Denina, Istoria della Italia occiden- 
tale, p. 358). 

4 Ibidem, pp. 360-61. 

4 Calcaterra, // nostro imminente Risorgimento, pp. 137-38. 

4° Per quanto Guichenon fosse schierato a fianco della duchessa, non si può sottovalutare ciò 
che dichiarò a brevissima distanza dalla morte del principe cardinale, certo non per pura retori- 
ca o piaggeria, né tantomeno per interesse venale. In Piemonte, scrisse, molti perdevano con la 
sua scomparsa qualcosa di concretamente importante, generalmente testimoniato e riconosciuto: 
«les Eglises leur Protecteur, les Sgavants & les Curieux leur Mecenas, les pauvres leur Asiyle, & 
ses Domestiques leur Père»: riconoscimenti non secondi a quelli del Tesauro stesso (cfr. Samuel 
Guichenon, Histoire Généalogique de la Royale Maison de Savoye, [...], 2 voll., A Lyon, Chez 
Guillaume Barbier, Imprimeur ordinaire du Roy, et de S.A.R. de Savoye, 1660, vol. II, p. 1031). 
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no Castiglione, Galeazzo Gualdo Priorato, Pietro Antonio Socini e Girolamo 
Brusoni”, 


Per mettere in rapporto e istituire un confronto diretto tra gli uni e gli altri 
Calcaterra associa tra loro spunti tratti dalla storia del Ricotti non direttamente 
collegati, ma presenti in diversi volumi‘. Si deve ancora a Calcaterra una luci- 
da sintesi, attraverso la quale, mettendo a fuoco le ragioni per cui i Filopatridi 
stigmatizzavano in senso lato la letteratura barocca piemontese”, perviene ad 
attutirne le condanne e segnatamente a smorzare quelle nei confronti di Tesauro: 
questa sintesi, condivisibile, non poteva essere alla portata di quei letterati del 
tardo Settecento che erano infervorati nella ricerca del “nuovo” e in una sorta di 
missione ‘“destruens”, assai più che disponibili a cogliere potenzialità e valenze 
costruttive”, 

Di fronte a tanti non benigni giudizi, quando 1 fratelli savoiardi Joseph- 
Frangois e Louis-Gabriel Michaud, idearono e avviarono la pubblicazione della 
monumentale ed estremamente diffusa Biographie universelle ancienne et mo- 
derne, facendosi affiancare da numerosi collaboratori, fu inevitabile che la voce 
dedicata a Tesauro ne fosse influenzata, nelle edizioni francesi come in quella 
italiana, forse sfumatamente più livorosa pur attraverso una traduzione sostan- 
zialmente fedele. Joseph-Frangois, di sentimenti monarchici, divenuto francese, 
non aveva condiviso o aveva apertamente avversato — a rischio della propria 
libertà e incolumità — le innovazioni rivoluzionarie e napoleoniche e non si può 


Andreina Griseri, fondandosi principalmente su Valerio Castronovo, Samuel Guichenon e la sto- 
riografia del Seicento, Torino, Giappichelli, 1965, «dimostrava certo un nuovo livello filologico 
nell’accertamento dei testi, nella ricerca di documenti autentici, verificati con i criteri instaurati dai 
Bollandisti e dai Maurini» (// Diamante, p. 322). 

4 Calcaterra, I/ nostro imminente Risorgimento, p. 171. 

4 Cfr. Ercole Ricotti, Storia della Monarchia Piemontese, Firenze, G. Barbera Editore, vol. V, 
Appendice, Della veracità di alcuni scrittori di Storie Italiane del secolo XVII, pp. 365-73 e vol. 
VI, cap. 4°, $ IV — Studi, pp. 347-55. Secondo Ricotti gli incarichi a storiografi remunerati costi- 
tuivano altrettanti «espedienti, al fine d’interessare i popoli alla causa dei regnanti» tuttavia, senza 
negare che in alcuni casi le sue opinioni sono condivisibili, in altri la confusione o la voluta com- 
mistione tra “stipendiati” e “prezzolati” appare come una scorciatoia critica abbastanza ricorrente 
in coloro che promuovono se stessi non solo attraverso la validità del proprio lavoro ma anche at- 
traverso la demolizione di quello altrui. 

4‘ E al riguardo si può citare Gaudenzio Claretta, Sui principali storici piemontesi e partico- 
larmente sugli storiografi della R. Casa di Savoia. Memorie storiche, letterarie e biografiche [...], 
Torino, Stamperia Reale di G.B. Paravia, 1878, p. 213, che, riconosciuti l’acume e la vasta cultura 
ammette che i suoi scritti fossero infettati dal «morbo del seicento», diffuso non solo in Piemonte, 
in forza del quale «fra grandi e nobili pensieri» facevano la loro comparsa «gli arzigogoli ed i giu- 
ocherelli di parole» che, però, erano in uso dovunque. 

5° Carlo Calcaterra, Le adunanze della Patria società letteraria, Torino, SEI, 1943, p. XXVIII. 
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dare per scontato che avrebbe giudicato troppo negativamente uno storico e in- 
tellettuale come lui suddito sabaudo, legato al trono, al quale forse lo poteva 
accomunare qualche sensibilità. Ma la voce Tesauro (le comte Emmanuel) fu una 
delle molte affidate a un collaboratore non scevro da preconcetti ideologici e op- 
portunistici, come la sua stessa sua biografia ben documenta, Pietro De Angelis 
un uomo politico e letterato servilmente murattiano, il quale, siglandosi A-G-S, 
compilò numerose voci per la Biographie universelle8. A suo dire, ricorda Paolo 
Scarano nella voce dedicatagli nel DBI, collaborò alla Biographie universelle, 
specialmente compilando profili di personaggi italiani al fine, secondo le sue 
dichiarazioni, di valorizzarli, cosa, però, non vera in più casi e certo non vera 
per Tesauro, intuibilmente “condannato” anche per essere stato un gentiluomo 
fedele al servizio del proprio sovrano e della dinastia sabauda”: 


est un de ces auteurs dont les réputations s’écroulent à mesure qu’on se donne la 
peine de les examiner. Ses contemporains l’élevèrent presque aussi haut que Da- 
vila et Guicciardini; et ses productions, reléguées maintenant parmi les ouvrages 
inutiles, ne trouvent presque plus de lecteurs. Chargé par le duc Charles-Emanuel 
[...] d’écrire l’Histoire de Turin, il embrassa un cadre plus vaste, étendant ses re- 
cherches sur toute l’Italie; [...]. Jouissant de la faveur de son maître [...] il lui fut 
aisé de s’élever aux honneurs??, 


La condanna critica del De Angelis, del quale hanno potuto anche essere mes- 
se in dubbio l’obiettività e buona fede, ha finito per essere, di fronte alla vasta e 
fondata rivalutazione del Tesauro null’altro che un’autocondanna. 


5. Lo sguardo storico di Tesauro e i Savoia 


Per un bibliofilo con speciale passione per la storia degli Stati sabaudi e per 
la dinastia che li resse per quasi un millennio, la strada della più fredda im- 
parzialità, di fronte alle opere, specialmente storiche, del Tesauro è sbarrata: si 
tratta di irrinunciabili oggetti del desiderio, affascinanti, pregevoli e utili per 


3 Biographie universelle, ancienne et moderne, [...], A Paris, Chez L.G. Michaud, libraire- 
editeur, 52 voll., 1820-1828. 

®. De Angelis, Pietro, DBI, vol. 33, 1987, pp. 295-300. 

5 Così nella prima edizione dell’opera, vol. 45, Parigi, 1826, pp. 201-2; qualche minima e non 
rilevante variante si ha nel testo della voce pubblicata in una Nouvelle Édition [...] dell’opera, vol. 
41, Tarabolus-Tory, Parigi, s.a. [post 1858]. Fedele, come si è accennato, è la traduzione per l’e- 
dizione italiana, ma, per qualche sfumatura, finisce per apparire ancora più avversa (cfr. Biogra- 
fia universale antica e moderna [...], vol. LVII, Venezia, presso G.B. Missiaglia, 1829, pp. 64-5). 
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molti aspetti. Anche se Tesauro non scrisse una vera e propria storia dei Savo- 
ia”, le sue opere, talora anche alquanto inaspettamente o insospettabilmente, si 
rivelano contenitori di storie e di valori sabaudi, il che è vero in modo speciale 
per la storia della Compagnia di San Paolo” e quella di Torino, quest’ultima 
costituente uno dei lavori che più hanno contribuito ad attirare su di lui qualche 
aspra critica, cui si è già accennato. Essa si apre con la narrazione di leggende 
tramandate da generazioni. Saranno queste all’origine delle accuse del citato De 
Angelis, in linea con altri, di avere tradito i doveri dello storico, mescolando alla 
storia il racconto di fatti leggendari? Forse gli illuminati arbitri pensavano che 
Tesauro proponesse di credere che nella sua storia della città, continuata da Gio. 
Pietro Giroldi°° e da Francesco Maria Ferrero di Lavriano, che Torino fosse stata 
fondata da Fetonte «detto con altro nome Erìdano»? Forse era scandaloso per un 
autore del suo tempo giocare con le parole? Di certo Tesauro, pur «supplicato 
dal municipio torinese» di scrivere la storia della città?”, era conscio di potersene 
solo molto marginalmente occupare «per l’età e per altre occupazioni»? ma, 
soprattutto, il suo pensiero non s’inclinava verso direzioni ben accette ai “nova- 
tori”, non certo verso le idee illuministiche che già nel suo tempo lanciavano le 
proprie prime esche al di qua della Manica, e ciò, sicuramente, non per ottusità 
bensì — è lecito supporlo — per mancanza di interesse, se non, persino, per lucida 
avversione. Non si rischia di sbagliare nel ritenere che fosse ostile, a livello eco- 
nomico, politico, sociale a qualunque spinta “progressista”. Superfluo ricordare 
che non fu l’unico piemontese o, in generale, sabaudo a subire sferzate critiche 
anche per l’indisponibilità o la resistenza alle innovazioni o al conformismo illu- 
ministico europeo, sia in fase nascente sia consolidato. 


5 Già Giuseppe Ricuperati, pur avvertendo che «Tesauro non scrisse una storia di Casa Savo- 
ia», poté intitolare un suo studio Dopo Guichenon: la storia di casa Savoia dal Tesauro al Lama, 
in Da Carlo Emanuele I a Vittorio Amedeo II, pp. 3-24. 

5 Opera che, si riscontra anche attraverso alcune considerazioni di Anna Cantaluppi, non è 
importante solo per la storia ecclesiastica torinese e piemontese, come già evidenziò Luigi Viglia- 
ni, ma anche per quella sabauda in generale (cfr. Su//Istoria della Compagnia di San Paolo di Ema- 
nuele Tesauro, «Studi Piemontesi», XXI, 1992, fasc. 1, pp. 145-53). Nella storia della Compagnia, 
Tesauro non perde occasione per sottolineare, all'insegna del vero e di tanti fatti e avvenimenti, il 
ruolo benefico dei principi, ora con autonome considerazioni, ora riprendendo da documenti, edit- 
ti, opere storiche di precedenti autori quelle informazioni che possono contribuire a documentar- 
lo (v. Istoria della Venerabilissima Compagnia della Fede Catolica, Sotto l’Invocazione di San 
Paolo, nell’Augusta Città di Torino, In Torino, Per Gio. Sinibaldo, 1657, risp. p. 10 e pp. 202-3). 

5 Scrive Claretta che Giroldi fu scelto da Tesauro anche per purgare l’opera dai molti “arzi- 
gogoli” e carenze espressive, conscio del rischio di non potere perfezionare questa sua fatica, che 
dava per scontato restasse incompiuta (Sui principali storici piemontesi, p. 208). 

5 Ibidem, p. 209. 


538 Ivi. 
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Tesauro era anche colpevole, agli occhi di suoi più “progrediti” contempora- 
nei, di essere animato, in campo economico, da una complessiva visione prote- 
zionistica, questione che già ai suoi tempi suscitava dibattiti e oggi potrebbe sca- 
tenare la più aspra riprovazione. Eppure trapela buon senso in alcune premesse 
della storia di Torino, ad esempio quando l’autore si chiede, riferendo che valichi 
e passi rendevano ostacoli naturali quali erano le montagne non invalicabili ma 
permeabili, «se questi squarci delle Alpi» fossero «stati alla Italia [“la più fiorita 
Regione dell’Universo”, con Torino collocata nel più “ferace e florido Suolo 
di tutto il Mondo”], & per conseguente alla nostra Città, più profittevoli, ò 
dannosi». Tesauro ammette che la «Natura fece gli Huomini Sociali, & non So- 
linghi» e che le relazioni tra città e Stati possano agevolare l’economia. Tuttavia, 
uomo di fede assoluta e antica, suppone che la Natura, frapponendo tra le nazioni 
«i Baluardi de’ Monti, & le fosse de’ Mari» avesse «providamente giudicato mi- 
gliore di vietar loro la communicatione» (dissentirebbero da questa visione, tra 
altri, gli indiani d’ America?). Chissà se ai giorni nostri, di fronte al materialismo 
imperante, al travolgente consumismo, all’inquinamento che in ampia parte ne 
deriva — compromettendo, forse, l’oggi e il domani dell’ambiente e 1 principi 
dello “sviluppo sostenibile” —, alcune visioni tesauriane, di seguito evocate, par- 
rebbero sciocche o non, piuttosto, persino “attuali” e lungimiranti (in parte tali 
potrebbero forse apparire anche ai più preoccupati “ambientalisti” odierni, come 
pure ai paladini della decrescita felice?): 


Onde la innocente e tranquilla Età dell’Oro [con evocazione ovidiana, si riferi- 
sce nelle note], tanto solamente durò, quanto ciascun Popolo altre fini non conob- 
be, che quelle de’ suoi Campi e del suo Lido. Dilettevol cosa è veramente il veder 
nuovi Paesi, differenti costumi, habiti strani: ma questo curioso diletto non valse 
il pericolo di tanti Huomini che in que’ passaggi, ò trovarono ne’ baratri di neve 
morte insieme & sepolcro; ò dal freddo interezziti, rimasero insepolte Statue di 
Sasso [...]. Ma se si loda il publico beneficio nella introduttion delle merci fore- 
stiere: altretanto fù sempre il discapito nella estrattione della pecunia; comprando 
il lusso con la povertà. Onde sarebbe à maggior profitto, che ciascun Popolo con- 
tentandosi delle sue merci, fosse frugal massaio del suo denaro”, 


Anche se negli studi di Tesauro in generale e nella storia di Torino in partico- 
lare si potrebbero individuare molti altri spunti storicamente rilevanti o inattesi, 
nel presente contesto interessa soprattutto metterne a fuoco l’opera storica in 


°° Historia dell’Augusta Città di Torino [...], in Torino, Per Bartolomeo Zappata, 1679-1712, 
pet 
9 Ibidem, p. 9. 
9 Ivi. 
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rapporto alla dinastia sabauda. È lecito ritenere che proprio l’indomita fedeltà 
a Casa Savoia abbia attirato su di lui molte delle critiche che gli furono rivolte 
quale storico, come già si è intravisto. Ma la fedeltà ai Savoia, alla loro difesa 
dai nemici e l’adesione ai progetti di espansione non implica necessariamente un 
allontanamento dell’autore dalla veridicità, quando anche egli non sia solo un 
imparziale cronista, profondamente legato, del resto, ad alcuni principi o persino 
precettore di altri. Mario Zucchi, nell’analizzare il suo ruolo nella formazione di 
Vittorio Amedeo II, ne traccia un profilo che merita di essere, almeno in parte, 
testualmente riferito 


fu letterato, filosofo, storico, polemista fra i maggiori del suo tempo in Italia, il 
maggiore in Piemonte. [...]. Cacciatosi nella politica all’epoca delle guerre civili, 
delle quali scrisse largamente, se non imparzialmente, ebbe taccia di fazioso per 
la insolita intemperanza del linguaggio; ma la sua fedeltà alla fortuna di Casa Sa- 
voia contro le insidie del Richelieu e del Mazzarino sono bel titolo di gloria, che 
gli sopravvisse. Della sua opera di precettore è rimasta scarsa traccia, causa i tem- 
pi fortunosi; ma della riconoscenza del Principe verso il precettore è rimasta me- 
moria durevole nel testamento del 23 dicembre 1671 dello stesso Tesauro, il quale 
proclamando di lasciare a Luigi Giulio, detto il cavaliere di Savoia, ed Emanuele 
Filiberto, conte di Dreux, figli del conte Eugenio di Savoia-Soissons, «il più pre- 
zioso testimonio» della sua servitù, legava «al primo la croce di diamanti datami 
dal Principe di Piemonte, al secondo l’anello di diamanti datomi dal Duca». Morì 
[...] lasciando erede il Principe Emanuele Filiberto di Carignano, già suo allievo. 
Grande gloria la sua, quella di averlo istruito, con sottili avvedimenti, nelle lin- 
gue, nelle scienze, nella storia e nella dottrina di governo, precorrendo di circa un 
secolo il mirabile sistema educativo dell’abate L’Epée®. 


Da quanto appena riferito è lampante l’attaccamento non cortigianesco e a 
tutta prova del Tesauro alla dinastia. In particolare egli si legò, guardando alla 
generazione dei figli di Carlo Emanuele I, a Tommaso e a Maurizio; il primo- 
genito, Filippo Emanuele (per il quale si era potuto per qualche tempo ambire 
alla successione spagnola) era morto nel novembre del 1605, quando egli era 


6 Mario Zucchi, / governatori dei principi reali di Savoia, illustrati nella loro serie con do- 
cumenti inediti, «Miscellanea di Storia Italiana», s. III, XX, 1932, pp. 534-35. In ordine alla for- 
mazione del futuro grande sovrano, v. anche Andrea Merlotti, che afferma: «La scelta del pre- 
cettore era caduta sulla figura più prestigiosa che il Piemonte potesse allora vantare in campo 
culturale, l’abate Tesauro, fra i massimi esponenti del barocco italiano», cfr. L'educazione di Vit- 
torio Amedeo II di Savoia, in L’institution du Prince au XVII Siècle, Actes du huitième colloque 
franco-italien des sociétés francaise et italienne d’étude du XVIII siècle tenu à Grenoble en octo- 
bre 1999, Édités par Gérard Luciani, Catherine Volpilhac-Auger, Ferney-Voltaire, 2003, pp. 115- 
22, qui 117-18. 


UNA PARABOLA DI GLORIA TRA CULTURA BAROCCA E STORIA SABAUDA 95 


appena un ragazzo e ancora non era memmeno entrato a far parte dei Gesuiti, 
Del principe Emanuele Filiberto, potentissimo in Spagna e viceré di Sicilia (che 
i siciliani avrebbero voluto quale loro Re£) si può leggere ne 77 Diamante che era 
«stato commendatissimo accorgimento del savio Padre, [...] meditando la guerra 
contro alla Spagna», inviarlo «a servigi della Spagna stessa [...] accioché pre- 
valendo il Nimico, ei fosse il Mercurio comune, il Sequestre alla concordia». 

Alla probabile esistenza di previdenti, complessivi e lungimiranti progetti di- 
nastici, tutt'altro che di respiro “occasionale”, fa riferimento il Bazzoni quando, 
parlando di Tommaso al servizio della Monarchia imperiale, accenna all’avvi- 
cinamento del Cardinal Maurizio alla corona spagnola: lasciando egli presso il 
Pontefice la protezione della Francia per quella della Spagna, già si poteva intui- 
re, a suo dire, l’avvicinarsi di una tempesta. Bazzoni, pur ritenendo che Vittorio 
Amedeo I non fosse preventivamente informato delle azioni dei fratelli e che 
queste non fossero coordinate con le sue, rileva correttamente che col 


Principe Tommaso [...] al servizio di Spagna, e il Cardinale a quello dell’ Impe- 
ro, ne veniva che da qualunque parte piegasse la fortuna, la Casa di Savoia sareb- 
be rimasta in salvo. Da ciò anzi sorse l’idea in qualche scrittore d’allora di asse- 
rire, che entrambi i fratelli di Vittorio Amedeo avessero abbracciati gl’interessi di 
quelle due grandi potenze col pieno consentimento di lui, e forse spinti dal suo 
consiglio. Le apparenze potevano alimentare cotesto sospetto. 


Maurizio, in una lettera inviata al fratello Vittorio Amedeo per informarlo del- 
le evoluzioni, scrisse, dopo avere riassunto il suo fastidio per certi atteggiamenti 


8 Circa la sua permanenza nell'Ordine, prima di uscirne per polemiche e conflitti col Monod, 
cfr. Mario Zanardi S.I., Vita ed esperienza di Emanuele Tesauro nella Compagnia di Gesù, «Archi- 
vum historicum Societatis Iesu», XLVII, 1978, pp. 3-96. Per quanto riguarda i contrasti tra i due 
religiosi e storici, qui dettagliatamente descritti, v. in particolare pp. 65-70. Per uno sguardo sulle 
notissime dispute tra i due autori si veda, ancora, tra gli studi più recenti, Amelia Carolina Spara- 
vigna, Monod, Tesauro ed il Capricorno, ovvero una disputa tutta sabauda sul segno zodiacale di 
Augusto, «Zenodo — 10 Novembre 2020». 

4 Cfr. Gustavo Mola di Nomaglio, Verso un unità annunciata? I Savoia in Italia e i legami si- 
culo-sabaudo-piemontesi tra Medioevo e Risorgimento, in Filippo Juvarra, regista di corti e ca- 
pitali, dalla Sicilia al Piemonte all’Europa, a cura di Franca Porticelli, Costanza Roggero, Chiara 
Devoti, Gustavo Mola di Nomaglio, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2020, pp. 413-49 (qui 416- 
19, 436, 439-41). 

& Cfr. Il Diamante panegirico academico [...]. in Panegirici del conte D. Emanuel Tesauro 
[...], Parte prima, In Venetia, per Gio. Francesco Valuasense, 1671, pp. 9-157, qui p. 81. 

£ Augusto Bazzoni, La reggenza di Maria Cristina duchessa di Savoia, per Augusto Bazzo- 
ni. Con nuovi documenti, Tipografia scolastica di Seb. Franco e figli, 1865, pp. 86-88. L'ipotesi del 
Bazzoni fu poi ripresa o condivisa da parecchi studiosi più recenti, a partire da Romolo Quazza, 
nel volume Tommaso di Savoia-Carignano nelle campagne di Fiandra e di Francia, 1635-1638 
[...], Torino, SEI, 1941. 
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francesi, «S.M. Cesarea [...] con molta premura e benignità mi favorisce di co- 
mandarmi d’accettare ed esercitare la protezione del sacro Impero in questa Cor- 
te», informandolo che non poteva esimersi dall’accettare «una grazia così se- 
gnalata, e che mi apre la strada ad altre maggiori, sì per me, come per la casa». 

L’attaccamento di Tesauro a Casa Savoia si trasformò non solo nel principale 
oggetto, ma anche nel propulsore e nel cardine del suo lavoro di storico. Egli è 
pronto a sostenere e a difendere il sovrano e la dinastia, il trionfo della quale è 
il suo stesso trionfo, con ogni mezzo, anche a costo della vita. Quale suddito e 
quale vassallo dichiarò in una lettera del 22 novembre 1674, trascritta dal Cla- 
retta, che «per singolar privilegio», pur chierico, era stato «abilitato al carattere 
di feudatario per una parte di Salmour [...]» e, anche per questo fatto, si consi- 
derava indissolubilmente «legato dalla fiduciaria obbligazione di contribuire i 
pensieri, la voce, l’inchiostro, il sangue dove corra il servigio e l’interesse del 
Real padrone». 

Ampiamente esplorate sono le controversie e polemiche che lo vedono af- 
frontare nella palestra della lotta storiografica, letteraria e politica in difesa dei 
principi o di sé stesso Pietro Giovanni Capriata, Vittorio Siri, Pierre Monod, 
Samuel Guichenon® e altri. Dai contrasti con questi autori scaturiscono diverse 
opere celebri, satiriche, pungenti, in più punti esilaranti, come le Apologie e altre 
meno note, quali / fasti bugiardi di Carlo Emanuele Giacinto di Simiana”, che 
certo non hanno giovato alla reputazione dei suoi “avversari”, pur non facendo 
d’ogni erba un fascio circa la validità e obiettività dei loro lavori. La prima edi- 
zione completa delle autodifese tesauriane, le Apologie, fu pubblicata nel 1673”. 
Molto note e già molto studiate esse possono, tuttavia, offrire spunti per ulte- 
riori successivi sguardi”. Basti riferire alcune delle espressioni con cui si apre 


9 Ivi, p. 87. 

6 Claretta, Sui principali storici piemontesi, p. 180. 

9° Che col Monod fu uno dei bersagli più duramente colpiti dal Tesauro. 

7° Emanuele Tesauro, / fasti bugiardi del marchese di Pianezza contro la sempre riverita me- 
moria del signor principe Tomaso di Savoia, in Id., Scritti, pp. 121-26. 

7! Se ne conoscono esemplari con variazioni e componenti con autonoma paginazione rilegati 
in ordine differente. Riguardo ad alcuni degli scritti contenuti nel volume si veda Fabrizio Bondi, 
«La Vergine trionfante et il Capricorno scornato». (Elementi per una lettura emblematico-politi- 
ca), «Testo. Studi di teoria e storia della letteratura e della critica», a. XXX, n. 58, Luglio-Dicem- 
bre 2009 (fascicolo monografico, «Pingere il libro aperto». Studi recenti e nuove prospettive su 
Emanuele Tesauro, a cura di Alessandro Benassi, con interventi, inoltre, di Pierantonio Frare, An- 
drea Torre, Valeria Merola, Marco Maggi e Monica Bisi, tutti autori di altri lavori dedicati a Tesau- 
ro che non è qui possibile menzionare). 

? Oggi, con riferimento a una delle diatribe più accese e sentite, quella con l’ Accademico S.L, 
vale a dire Pierre Monod, si veda in particolare Frédéric Teva, Introduzione, in Emanuele Tesau- 
ro, Origine delle guerre civili del Piemonte. In seguimento de’ Campeggiamenti del principe To- 
maso di Savoia. Descritti dal Conte & Cavalier Gran Croce D. Emanuele Tesauro che serve per 
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l’appena citata edizione, che non richiedono spiegazioni in ordine allo spirito 
dell’opera: 


I vespertilioni, ucelli Notturni, sono naturalmente così Nemici della Luce, che se 
veggono frà le tenebre una chiara Face, corrono a gara per estinguerla con le Pen- 
ne [...] non potendo di giorno estinguere il Sole: Peroch’il gran Lume gli offen- 
de, Non escon fuor senon verso la sera”. 


Per inquadrare l’attività di storico di Emanuele restano anche oggi validi i 
noti studi di Luigi Vigliani”* e del Dervieux”, mentre riveste speciale interesse 
una valutazione di Aldo Garosci, secondo il quale il valore da riconoscere al «Te- 
sauro storico», è anche legato alla sua opera «di teorico e di educatore letterario 
e di gusto» dell’epoca che intercorre tra l’età di Carlo Emanuele I e quella di 
Vittorio Amedeo II’. Ampie possibilità di approfondimenti offrono il suo ruo- 
lo e la sua influenza in quanto precettore o direttore degli studi di generazioni 
di principi sabaudi. Una missione che svolse con speciale dedizione, oltre che 
per Vittorio Amedeo II, per i figli maggiori del principe Tommaso, Emanue- 
le Filiberto” e Giuseppe Emanuele”, contribuendo a temprarne il carattere, in 


apologia contra Enrico Spondano, a cura di Frédéric Ieva, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2023, 
pp. XII-XVIII. 

3. Apologie, Al Discreto Lettore, p. 1. 

7 Luigi Vigliani, Emanuele Tesauro e la sua opera storiografica, in L. Berra, G. Falco, A.M. 
Riberi, F. Sacco, I.M. Sacco, L. Vigliani, Fonti e studi di storia fossanese, Torino, Regia Deputa- 
zione Subalpina di Storia Patria, 1936, pp. 205-77. Si deve al Vigliani anche la voce Tesauro [fami- 
glia] nel Grande dizionario enciclopedico, UTET, terza edizione, Torino, 1972, vol. XVIII, Sun-7, 
pp. 336-37, particolarmente rilevante per Emanuele. L’autore, riferisce in una palestra di assoluto 
prestigio culturale, che Tesauro fu «una delle più rappresentative figure della cultura secentesca» 
e, riferendosi al Cannocchiale, aggiunge senza riserve che fu «la più coerente, sistematica e ricca 
trattazione europea del concettismo, superiore a quella dello spagnolo B. Graciam». 

? Dervieux, Emanuele Tesauro. 

? Garosci, L’Esopo politico, p. 138. Tra gli studi del Garosci dedicati a Tesauro è fondamen- 
tale il volume Storiografia Piemontese tra il Cinque e il Settecento, Torino, Editrice Tirrenia, e, 
qui, il cap. VI, La storiografia partigiana, politica e pittoresca di Emanuele Tesauro, pp. 177-334. 

" Circa la tragedia Ermegildo, a lui dedicata dal Tesauro e dallo stampatore Bartolomeo Za- 
vatta nella traduzione italiana (dopo l’edizione in versi latini di alcuni decenni prima) pubblicata 
nel 1661, messa in scena «sotto il segno di Cristina di Borbone» anche se non ve n’è notizia nelle 
cronologie delle feste di Corte torinesi, cfr. l’inquadramento e le puntualizzazioni di Alberto Bas- 
so, L’Eridano e la Dora festeggianti. Le musiche e gli spettacoli nella Torino di Antico Regime, 
Lucca, Libreria Musicale Italiana, 2016, vol. I, pp. 276-77. 

7 AI quale dedicò il volume La politica d’Esopo Frigio [...] (Ivrea, apresso San Francesco, 
1646), in cui volgarizzò oltre cento favole, ciascuna corredata da un aforisma politico, una mora- 
le, per mettere a fuoco, attraverso la finzione esopica, le doti indispensabili in un principe giusto 
e lungimirante, gli strumenti necessari per regnare, la materia e l’azione del governo. Al volumet- 
to, di poche ma succose pagine, sono stati dedicati diversi studi e approfondimenti; oltre a L’esopo 
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parallelo con l’insegnamento della letteratura e della storia”. La generazione 
sabauda alla quale Tesauro fu più strettamente e strenuamente legato sin dagli 
anni giovanili, anche per dirette vicissitudini personali, è quella che ebbe quali 
maiuscoli rappresentanti i figli di Carlo Emanuele I, grande anche in questo: 
oltre a Filippo Emanuele, al già ricordato viceré di Sicilia, supremo comandan- 
te dei mari e porti dell’Impero spagnolo e a Vittorio Amedeo I — precocemente 
scomparsi — le principesse Margherita, duchessa di Mantova e viceregina del 
Portogallo®°, Francesca Caterina e Maria Apollonia, inclini verso Spagna a tutela 
dell’indipendenza degli Stati sabaudi, al pari dei fratelli Maurizio e Tommaso, 


politico, già citato, del Garosci, cfr. in partic. La politica di Esopo frigio, curato da Denise Aricò, 
della quale, autrice di altri studi dedicati a Tesauro, si deve ancora ricordare, limitatamente all’ E- 
sopo frigio, almeno Le maschere animali tra etica e politica. La politica di Esopo frigio di Ema- 
nuele Tesauro, «Filologia e Critica», XVI, 1991, 3, pp. 344-400. Tra altri lavori cfr. anche Gian- 
ni Mombello, La politica di Esopo frigio di Emanuele Tesauro e Les Fables d’Ésope Phrygien di 
Jean Baudoin, in L'arte di interpretare. Studi critici offerti a Giovanni Getto, Torino, Università 
degli studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, Istituto di italianistica; Cuneo, L’ Arciere, 1984, 
pp. 277-89; Id., Le fonti francesi di «La politica di Esopo Frigio» di Emanuele Tesauro, in Culture 
et pouvoir dans les états de Savoie du XVII° siècle à la Revolution. Actes du Colloque d’ Annecy- 
Chambéry-Turin, 1982, réunis par G. Mombello, L. Sozzi, L. Terreaux, Genève, Slatkine, 1985, 
pp. 77-88 («Cahiers de Civilisation Alpine — Quaderni di civiltà alpina», n° 4, mai 1985). Cfr., inol- 
tre: Paola Cifarelli, D’un usage politique de la fable au XVII° siècle: Jean Ballesdens et Emanuele 
Tesauro, in Jean Ballesdens, Les fables d’Esope Phrygien, Éd. critique établie sous la dir. de Ber- 
nard Teyssandier, Reims, Université de Reims, 2011, pp. 563-580; infine v. almeno ancora Federi- 
co Corradi, Le double fond du langage. Enjeux rhétoriques de La Politica di Esopo frigio d’Ema- 
nuele Tesauro, «Le Fablier. Revue des Amis de Jean de La Fontaine», 26, 2015, pp. 87-96. 

? A livello educativo poté essere considerata significativa, oltre all’Esopo frigio, La filoso- 
fia morale derivata dall’alto fonte del grande Aristotele stagirita [...], in prima ed. nel 1670 (al 
riguardo cfr. Roberto Valabrega, Un anti-illuminista dalla cattedra alla porpora. Giacinto Sigi- 
smondo Gerdil professore, precettore a corte e cardinale, Torino, Deputazione subalpina di storia 
patria, 2004, p. 159). 

8° Che Tesauro non mancò di celebrare, in un complesso gioco di equilibri poetici e politici; 
cfr. La Margherita. Panegirico sacro Sopra Santa Margherita Vergine e Martire, Detto nel Duo- 
mo di Torino alla Serenissima Infanta Margherita Duchessa di Mantova, Nel Giorno Festivo di 
quella Santa. L’Anno 1627, pubblicato in Panegirici et ragionamenti del conte d. Emanuele Tesau- 
ro [...]. Dedicati alla Regale Altezza di Madama Cristiana di Francia Duchessa di Savoia, Reina 
di Cipri, Gloria del nostro Secolo, 3 voll., In Torino, Per Bartolomeo Zavatta, 1659-1660, vol. I. 
Per un complessivo inquadramento cfr. Maria Luisa Doglio, Emmanuel Tesauro et Christine de 
France. Panégyriques et rhétorique représentative, in L’État, la cour et la ville. Le duché de Sa- 
voie au temps de Christine de France (1619-1663), sous la direction de Giuliano Ferretti, Paris, 
Classiques Garnier, 2017, pp. 403-29. Cfr. anche Luisella Giachino, «Per la causa del Cielo e del- 
lo Stato». Retorica, politica e religione nei Panegirici sacri del Tesauro, Edizioni dell'Orso, Ales- 
sandria, 2012, in partic. pp. V-VI, 31-36, 49, 67-69, volume fondamentale, con riferimento alle in- 
fante di Savoia, anche per la bibliografia che le riguarda. Inoltre cfr. Cristina Santarelli, La Gara 
degli Elementi: Acqua, Aria, Terra e Fuoco nelle feste sabaude (1585-1699), Lucca, Libreria Mu- 
sicale Italiana, 2010, pp. 24-25. 


UNA PARABOLA DI GLORIA TRA CULTURA BAROCCA E STORIA SABAUDA 99 


i quali in particolare — e specialmente il principe Tommaso —, furono al centro 
di alcune delle sue opere specificatamente storiche più note o importanti, circa 
le quali merita, pur non considerandolo necessariamente specchio di obiettività, 
almeno accennare all’opinione del Claretta, secondo il quale Guichenon, Casti- 
glione e Tesauro vanno consultati con qualche riserva per essere apertamente 
schierati a favore della duchessa o dei principi*!. 


6. Una generazione di eroi [e di eroine] 


Caterina d’ Asburgo, figlia di Filippo II Re di Spagna, sovrano dei Paesi Bas- 
si, Re del Portogallo, di Sicilia, Sardegna, Napoli e duca di Milano, sposando 
Carlo Emanuele I portò in casa Savoia diritti successori ai troni del proprio ge- 
nitore e il non comune trattamento onorifico riservato a tutti propri figli e figlie. 

L’intera generazione dei figli di Carlo Emanuele I operò per l’affermazione 
della dinastia su uno scacchiere geopolitico ampio. Molto si potrebbe argomen- 
tare a questo riguardo anche con riferimento alle duchesse di Modena e di Man- 
tova, Isabella e Maria Margherita di Savoia, che agirono in parallelo con i propri 
fratelli, anche dando vita, sui troni mantovano e modenese, a progetti politico- 
culturali, attività mecenatistiche e committenze artistiche in dialogo tra loro®°. 

In questa straordinaria generazione, le infante giocano ruoli politici di primo 
piano: la duchessa di Mantova e la duchessa di Modena partecipano al grande 
progetto di confederazione italiana sotto la guida di Carlo Emanuele I, al quale 
se ne deve l’ideazione e che, pur non andando in porto, fortemente preoccupa a 


8! Gaudenzio Claretta, Storia della reggenza di Cristina di Francia duchessa di Savoia [...], 
Parte Prima, Torino, Stabilimento Civelli, 1868, p. VII. Circa l’asserito spirito di parte del Tesau- 
ro si veda, ivi, pp. 435, 504-05. Sulle aspre critiche del Tesauro a Guichenon si veda in particola- 
re Tesauro, Scritti, e anche Claretta, Sui principali storici piemontesi, pp. 132-33; Garosci, Storio- 
grafia piemontese, pp. 336-37. Sull’approccio del Claretta cfr. il sintetico punto di vista di Paolo 
Cozzo, nella Prolusione: Maurizio di Savoia, una “figura del Barocco”. Note di storia e storio- 
grafia, in Il Cardinale. Maurizio di Savoia, mecenate, diplomatico e politico (1593-1657), Atti del 
Convegno internazionale di studi Maurizio di Savoia, cardinale, principe e mecenate tra Roma e 
Torino, in onore del 90° genetliaco di Alberto Basso, promosso dall’Istituto per i Beni Musicali in 
Piemonte con il Centre d’études supérieures de la Renaissance di Tours, con le Università di Mila- 
no e Torino e con la collaborazione della Direzione regionale musei Piemonte, Torino, 23-25 set- 
tembre 2021, a cura di Jorge Morales, Cristina Santarelli e Franca Varallo, Roma, Carocci edito- 
re, 2023, pp. 19-33, qui p. 23. 

£ Per alcuni spunti in tal senso v. Maria Beatrice Failla, // principe Emanuele Filiberto di Sa- 
voia. Collezioni e committenze tra ducato sabaudo, corte spagnola e viceregno di Sicilia, in Maria 
Beatrice Failla, Clara Goria, Committenti d’età barocca. Le collezioni del principe Emanuele Fili- 
berto di Savoia a Palermo e la decorazione di Palazzo Taffini d’Acceglio a Savigliano, Torino etc., 
Umberto Allemandi, 2003, pp. 13-112 (qui 59-63). 
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un tempo Spagna, Francia e le potenze della penisola che vedono rafforzarsi ul- 
teriormente la storica e consolidata precedenza sabauda sui potentati italiani — a 
eccezione del Papato, realtà sostanzialmente “sovranazionale” —. Dopo Carlo 
Emanuele I anche Tommaso e Maurizio opereranno, cavalcando occorrenze e 
convenienze, per porre un freno all’influenza e all’invadenza sia spagnola, sia 
francese «tanto dannosa alla nostra casa ed all’Italia tutta», come scrisse Tom- 
maso a Maurizio nel 1637*. Due anni prima, di concerto con la Francia, Vittorio 
Amedeo I aveva ripreso, col Trattato di Rivoli dell’11 luglio 1635, il progetto 
paterno di dare vita ad una confederazione di Stati italiani onde liberare l’Italia 
dall’egemonia spagnola. Ovviamente questa lega era a guida sabauda, con par- 
tecipazione dei duchi di Mantova, Parma, Modena e degli «autres d’Italie, qui 
voudront y entrer»*. La leadership di Vittorio Amedeo I, che ebbe il comando 
supremo della lega, era netta sia sotto il profilo politico, sia sotto quello milita- 
re. Un articolo segreto stabilì compensi ai Savoia, ove non si fossero ottenuti i 
risultati su Genova promessi a Cherasco. Nella voce dedicata nell’ Enciclopedia 


8 Sulla quale alcuni spunti in Ricotti, Storia della Monarchia, vol. IV, 1865, pp. 23-25, 432- 
34. V. anche, con riferimento alle direttrici politiche Carlo Emanuele I in Italia ed Europa, Andrea 
Pennini, Le prospettive internazionali di Carlo Emanuele I alla luce del suo “testamento politico”, 
in Tra Francia e Spagna. Reti diplomatiche, territori e culture nei domini sabaudi fra Tre e Set- 
tecento, a cura di Alessandro Celi, Matthew Vester, Atti del terzo Convegno dei Sabaudian Stud- 
ies Les États de Savoie entre France et Espagne ospitato dall’ Académie Saint-Anselme di Aosta, 
Gressan (AO), 23-26 maggio 2012, Roma, Carocci editore, 2017, pp. 131-38. In questo volume si 
veda pure Pierpaolo Merlin, Dall’alleanza spagnola alla libertà d'azione. Note sulla politica este- 
ra di Carlo Emanuele I, pp. 123-30. 

84 Lettera 2 novembre 1637 dal campo Bochain (da Roberto d’ Azeglio, Ritratti di uomini il- 
lustri [...], Firenze, Le Monnier, 1863, pp. 49-50); alcune lettere inviate da Tommaso a Maurizio 
nei momenti in cui si addensavano le nubi che preparavano la tempesta della guerra tra i principi 
cognati, inclusa la presente, sono pubblicate in Federigo Sclopis di Salerano, Documenti ragguar- 
danti alla storia della vita di Tommaso Francesco di Savoia, principe di Carignano [...], Torino, 
Presso Giuseppe Pomba, 1832, pp. 42-50, 54-55, 57-58. 

# Clemente Solaro della Margarita [e continuatori], Traités publics de la Royale Maison de 
Savoie [...], Torino, Stamperia Reale, poi Imprimerie J. Favale, 1836-1861, vol. I, 1836, p. 446. 

8 Ibidem. Sui complessi e variamente interpretabili progetti di costituire confederazioni tra 
Stati italiani per porre un freno alle interferenze straniere e sul ruolo dei diversi attori, incluso il 
Papa, v. Salvatore Foa, // trattato di Rivoli (11 luglio 1635) [nella prima puntata: /2 luglio], «Bol- 
lettino Storico-Bibliografico Subalpino», a. XXVII (1926), pp. 133-94; a. XXXII (1930), pp. 11- 
32; a. XXXIII (1931), pp. 247-74; in partic. cfr., nella citata puntata del 1926, i capitoli Il (Tra i 
maneggi franco spagnoli per collegare i principi italiani sorge l’idea di una Lega italiana autono- 
ma, pp. 144-52); III (L'azione di Vittorio Amedeo I per la Lega italiana, pp. 152-71), IV (Tramon- 
to dell’idea di una Lega italiana, pp. 171-76); V (L'arte diplomatica di Vittorio Amedeo I contro 
l’arte diplomatica del Richelieu, pp. 176-94). L’affidabilità di Papa Urbano VIII, che pur doveva 
la propria elezione al cardinal Maurizio, non era, è quasi superfluo dire, tranquillizzante. Scrive 
Cibrario che il Papa, «mostravasi parziale a Francia, perché il cardinale di Richelieu lasciava bril- 
lare a’ suoi occhi la speranza che si concederebbe il Monferrato a Taddeo Barberino nipote di Sua 
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italiana al trattato di Rivoli, si legge che «Nei combattimenti di Valenza [...] 
Tornavento [...] Mombaldone [...] il duca combatté da eroe; ma la morte [...] 
gl’impedì di cogliere il frutto di tanta abilità diplomatica e di tanto coraggio»!”. 

La precoce scomparsa di Vittorio Amedeo I determinò una grave disconti- 
nuità che, di fronte ai condizionamenti cui Cristina di Francia era sottoposta e 
specialmente in relazione al rifiuto di concedere la contutela dell’erede al trono, 
determinò la “guerra tra i cognati”, in relazione alla quale Tesauro non ebbe esi- 
tazioni circa la scelta di campo. 


7. Maurizio e Tommaso 


Per quanto aulicamente ridondante e magniloquente, non si discosta dal vero 
il Tesauro, nel panegirico detto e pubblicato per la morte di Maurizio, nell’affer- 
mare che i palazzi e le corti del principe sia di Roma sia di Torino erano centri 
straordinari di cultura letteraria, artistica, scientifica, filosofica88. E varie testi- 
monianze, a fianco della sua, riferiscono di un ruolo di eccezionale spessore e da 
assoluto protagonista del proprio tempo del principe cardinale, davanti al quale 
tutti «que’ grandi Ingegni recando tutte in comune le lor private fatiche; tutti le 
sommettevano al giudicio di questo Apolline: tutti apparavano da lui, e tutti per 
lui studiavano»?. 

Senza bisogno di citare Tesauro”, suddito sabaudo, o tanti altri che gli scet- 
tici per partito preso sospetterebbero a priori di partigianeria, si potrebbero 


Beatitudine» (Luigi Cibrario, Origine e progressi delle istituzioni della monarchia di Savoia [...], 
Firenze, M. Cellini e C., 1869, pp. 155-56). 

#7 Ed. 1949, vol. XXIX, p. 497. Anche se il progetto di confederazione non giunse ai risul- 
tati attesi, viene riconosciuta la sua importanza e utilità per frenare lo strapotere straniero in Ita- 
lia («valse a preservare l’Italia da totale servitù» scrive Ferdinando Gregorovius, Urbano VII e la 
sua opposizione alla Spagna e all’imperatore. Episodio della guerra dei trent'anni, Roma, Fratel- 
li Bocca & C., 1879, p. 7). 

#8 Emanuele Tesauro, // cilindro, [...], Per Gio. Sinibaldo Stampatore di S.A.R., In Torino, 
1657, p. 155 (lo scritto fu inserito anche in diverse edizioni dei fortunati Panegirici dell’ Autore, ad 
es. in quella torinese del 1659, fatta da Bartolomeo Zavatta, vol. I, pp. 147-69). 

°° Ibidem. 

9 Tra altri noti panegirici, in parte o in tutto finalizzati a elogiare il principe, si possono ri- 
cordare E. Tesauro, La Magnificenza panegirico sacro del M.R.P, Emanuele Tesauro della Com- 
pagnia di Giesù, detto al Serenissimo Prencipe Cardinal di Savoia, nel giorno, che fondò il novi- 
tiato della detta Compagnia in Chieri, dedicato al Serenissimo Carlo Emanuele Duca di Savoia, 
In Torino, Per gli heredi di Gio. Domenico Tarino, 1627, in cui si legge in conclusione che era 
Maurizio «spera degli afflitti, vera speme di Santa Chiesa») e, dello stesso, La Simpathia, Pane- 
girico sacro detto nel Duomo di Torino col Manto de’ Cavalieri, al Serenissimo Principe Mau- 
ritio di Savoia [...]. L’Anno 1656, in Panegirici [...]. Dedicati alla Regale Altezza di Madama 
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fare esempi innumerevoli riferiti alla considerazione di cui Maurizio godette 
a Roma e in Europa anche senza entrare nel merito di potenziali sviluppi ge- 
opolitici che consentirono d’intravedere concretamente nel suo destino una 
corona regia in Italia. È interessante notare che in genere i cardinali traevano 
il proprio prestigio dall’essere tali, per contro, diversi autori contemporanei a 
Maurizio affermarono, in vari modi ma senza mezzi termini, che nel suo caso 
era la Chiesa a trarre lustro dal poterne vantare l’appartenenza al Collegio 
cardinalizio. 

Nel presente contesto, in rapporto all’opera tesauriana, emerge in partico- 
lare il ruolo di Maurizio e Tommaso in relazione ai conflitti in cui essi furono 
coinvolti, fondamentalmente a causa — pur in uno scenario di motivazioni, 
finalità, conflitti estremamente complesso — del rifiuto appena menzionato 
della loro cognata in ordine alla contutela dell’erede al trono. Naturalmen- 
te gli stridori derivanti dalla lotta per la preponderanza in Italia tra Fran- 
cia e Spagna non avevano solo radici contemporanee. Facendo riferimento 
a Tesauro, Pierpaolo Merlin può sottolineare che Tommaso [e al suo fianco 
Maurizio] non «aveva dato il via, bensì partecipato» a un conflitto civile già 
«virtualmente in atto»”!. 


Cristiana di Francia, vol. II, Appresso Bartolomeo Zavatta, In Torino, 1659, pp. 1-70, circa il 
quale v. un accenno in Tesauro, Scritti, pp. 81-82, nelle note che corredano l’edizione de Le due 
croci. Ragionamento sacro di D. Emanuele Tesauro Cavalier Gran Croce de’ Santi Maurizio et 
Lazaro. Detto col Manto della Sacra Religione al Serenissimo Principe Mauritio, nell’oratorio 
di detti Santi. A’ 29 Settembre 1653, In Torino, Per Carlo Gianelli, 1653, pp. 81-94. Su Le due 
croci si rinvia anche ad Alessandro Benassi, Devozione, liturgia, immagine impresistica della 
Croce in un ragionamento sacro di E. Tesauro, in Visibile teologia. Il libro sacro figurato in Ita- 
lia tra Cinquecento e Seicento, a cura di Erminia Ardissino ed Elisabetta Selmi, Roma, Edizioni 
di storia e letteratura, 2012, pp. 261-71. Ancora della Doglio si veda, pure, Letteratura e retori- 
ca da Tesauro a Gioffredo, in Storia di Torino, vol. IV, La città fra crisi e ripresa (1630-1730), 
a cura di Giuseppe Ricuperati, Torino, Giulio Einaudi editore, 2002, pp. 569-630, passim. Sulle 
opere del Tesauro più direttamente riferite o collegate alla figura di Maurizio v. in particolare gli 
approfondimenti di Luisella Giachino, «Per la causa del Cielo e dello Stato». I Panegirici del 
Tesauro per san Maurizio, in La predicazione nel Seicento, a cura di Maria Luisa Doglio, Carlo 
Delcorno, Bologna, Il Mulino, 2009, pp. 169-208 e «Per /a causa del Cielo e dello Stato», pp. 3, 
21, 32, 42, 48, 64, 67. Ma non ci sarebbe che l’imbarazzo della scelta nel ricercare altri elogi e 
sperticate lodi del principe, anche quale mecenate, come, limitandoci a un solo ulteriore esem- 
pio, si può dire dei versi dello storico Luca Assarino, romanziere e poeta, celebre ai suoi tempi, 
nella Canzone Per lo Serenissimo Principe Cardinal di Savoia (Diverse lettere, e Componimen- 
ti di Luca Assarino, Con un saggio del Demetrio, c’hora egli stà scrivendo [...], In Venetia, Per 
il Sarzina, 1639, pp. 171-76). 

©" Cfr. Pierpaolo Merlin, Insurrezioni e rivolte nell'Europa del Seicento: il caso del ducato 
sabaudo, in Il Cardinale. Maurizio di Savoia, pp. 103-9, qui p. 109. La forte presenza di un’an- 
teriore inclinazione filospagnola è messa a fuoco dal Merlin nello studio “Seguir la fazione di 
sua Maestà Cattolica”: // partito spagnolo nella corte di Savoia tra Cinque e Seicento. In Cen- 
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Ad agevolare le lotte civili contribuivano i legami tra i popoli sabaudi e i 
principi: non solo formali o apparenti, come qualcuno ha sostenuto o lasciato 
intendere, ma reali e saldi. Per molti, singoli sudditi, vassalli, comunità, città 
fortificate Tommaso e Maurizio rappresentavano la garanzia della continuità di- 
nastica, senza contraddizioni in ordine alla lineare successione al trono, che essi 
non solo non contestavano, ma intendevano tutelare di fronte a qualunque scena- 
rio, attuale o futuro. Solo le interferenze francesi e l’infido agire dei comandanti 
spagnoli, persino in violazione alle decisioni del loro sovrano, poterono impedire 
il successo dei principi”, dopo le prime fulminee vittorie, conquistando una città 
dietro l’altra senza colpo ferire?. 

Tesauro dedicò le sue opere storiografiche fondamentali alle imprese belliche 
e politiche di Tommaso, dimostrandosi documentato e appassionato ma, anche 
nel quadro di nobile fedeltà al principe, capace di non allontanarsi da principi 
di obiettività, proporzionati all’epoca, sia quale storico sia quale testimone, in 
quanto diretto spettatore di parte degli avvenimenti narrati. I suoi lavori ben 
spiegano i motivi per cui il principe è ricordato tra i più grandi condottieri del- 
la storia europea del proprio tempo — e oggi, ex post, possiamo dire “di tutti i 
tempi —, pur di fronte ad alterne fortune e a non governabili rovesci della sorte. 
Nascono così le numerose edizioni dei Campeggiamenti del Piemonte nelle ri- 
volutioni civili, come si legge nelle deliziose antiporte — i titoli al frontespizio 
variano — delle edizioni del 1643, in 8° (di Venezia, del Garzoni; di Bologna, del 


tros de poder italianos en la Monarquia Hispanica (siglos XV-XVIII), Actas del Congreso, Ma- 
drid, 2008; coords. José Martinez Millan, M. Rivero Rodriguez, Vol. 1, Madrid, Polifemo, 2010, 
pp. 247-65. Del Merlin si veda altresì, per uno sguardo più ampio, il volume La croce e il giglio. 
Il ducato di Savoia e la Francia tra XVI e XVII secolo, Roma, Carocci, 2018. Nel tardo Cinque- 
cento e primo Seicento tale inclinazione era, del resto, naturale e facilmente spiegabile anche in 
relazione al matrimonio tra Carlo Emanuele I e Caterina d’Austria. Carlo Emanuele sopravvisse 
per oltre un trentennio alla precoce scomparsa della moglie, ma non volle risposarsi, sicché tut- 
ta la discendenza aveva nelle vene sangue, per così dire, “spagnolo”, in forza del quale deriva- 
rono ai figli poteri e legami nell’Impero spagnolo, congiuntamente a future prospettive di suc- 
cessione al trono di Spagna. 

® Sulle promettenti prospettive dei principi v. C.[arlo Evasio] Patrucco, La partenza del prin- 
cipe Tomaso di Carignano dalle Fiandre secondo documenti inediti (Febbraio 1639), «Bolletti- 
no Storico-Bibliografico Subalpino», I, 1896, pp. 58-68, qui p. 68. Per una sintesi delle imprese 
militari di Tommaso è tuttora prezioso lo studio di Mario Zanardi, Contributi per una biografia 
di Emanuele Tesauro. Dalle campagne di Fiandra alla guerra civile del Piemonte (1635-1642), 
con lettere inedite, Torino, Centro Studi Piemontesi, 1979. Per uno sguardo comparativo cfr. Bly- 
the Alice Raviola, Le ‘relazioni’ e la storia. Il racconto delle Fiandre di Giovanni Botero, Ema- 
nuele Tesauro e Galeazzo Gualdo Priorato, «Quaderni Veneti. Studi e ricerche» 6, n. monografi- 
co La res publica di Galeazzo Gualdo Priorato (1606-1678): storiografia, notizie, letteratura, a 
cura di Alessandro Metlica e Enrico Zucchi, Venezia, Ca’ Foscari-Venice University Press, 2022, 
pp. 86-107. 

8 Ricotti, Storia della monarchia piemontese, vol. V, 1869, p. 225. 
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Monti). Si tratta di stampe complessivamente identiche nel testo ma diverse per 
impaginazione e per le citate antiporte, entrambe raffiguranti la Virtù e la For- 
tuna [volubile e incurante del valore] che giocano a dadi sul piano di tamburi di 
guerra recanti citazioni dai Carmi d’Orazio, rinviando, verosimilmente, alla pri- 
ma parte dell’opera, Rivolta della Fortuna del Piemonte Per l’Assedio di Casale, 
alla quale segue Torino Assediato e non soccorso. 

Non meno affascinanti le edizioni in 4°, non datate ma alcune sicuramente 
anteriori, nonostante vi sia chi le ha considerate, sia pure di poco, successive, in 
cui Tesauro segue l’intero ciclo delle imprese e vicende militari di Tommaso in 
Piemonte, nelle Fiandre, in Francia. 

Punto d’arrivo delle opere storiografiche tesauriane, vivente l’autore, fu- 
rono l’Origine delle guerre civili del Piemonte, nel 1673 e una nuova stampa 
dei Campeggiamenti nel 1674, ambedue per i tipi di Bartolomeo Zapatta, en- 
trambe monumenti della storiografia sabauda secentesca, ambiti dai bibliofili, 
non eludibili per gli storici che intendano indagare compiutamente sul periodo 
più tormentato e complesso, seppure passeggero, della storia di Casa Savoia, 
scandito da dinamiche e scenari unici sia nel fluire della multisecolare vicenda 
dinastica, sia in rapporto alle motivazioni di altre lotte civili registratesi in 
Europa, tanto che forse sarebbe più indicato non parlare di guerra civile, bensì 
di guerra dinastica, di “guerra tra i cognati”, giustappunto, come già si è fatto 
più indietro e come del resto spesso si usò dire, con i Piemontesi schierati, 
comunque, in un campo o nell’altro, sotto le bandiere dei Savoia. Anche que- 
ste ultime opere che pure si potrebbero definire “militanti”, restano animate, 
nella loro ragione d’essere, intenti ed esiti, dai principi di veridicità cari a 
Tesauro, sostanziati ulteriormente dall’essere le narrazioni, in più casi esito 
di dirette e, spesso, non facilmente confutabili testimonianze, sicché vanno 
debitamente interpretate le asserzioni secondo cui l’autore «temeva la verità 
storica quando non fosse utile alla ragion di Stato»”*, fatto che quando anche 
corrispondesse al vero, non implicava il ricorso a reticenze o, addirittura a 
falsificazioni. 

Nel raro e prezioso volume dedicato all’origine della guerra tra i cognati, 
Tesauro mette a fuoco le effettive responsabilità del suo insorgere, non da adde- 
bitarsi a Maurizio e a Tommaso, al contrario di quanto sostennero altri, ma alle 
perniciose e subdole influenze e invadenze francesi, di cui si è già ripetutamente 
detto, con le quali la reggente non poteva, del resto, fare a meno di misurarsi 
e allinearsi. Come già si è accennato poco più indietro” i principi si trovarono 
ad agire, giungendo in Piemonte, in uno scenario già conflittuale che imponeva 


% Griseri, // Diamante, p. 322. 
% Cfr. ad es. Merlin, Insurrezioni e rivolte nell’Europa del Seicento. 
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scelte di campo che non potevano essere indolori. Per indagare su quest’epo- 
ca controversa attraverso l’Origine delle guerre civili del Piemonte gli studiosi 
possono oggi avvalersi dell’edizione curata da Frédéric Ieva, che la inquadra 
storicamente e criticamente con lucida complessiva conoscenza del periodo? e 
attraverso un ampio, caleidoscopico e meticoloso apparato di approfondimenti 
e annotazioni”, 


% Con riferimento al quale si veda in particolare Frédéric Ieva, I/lusioni di potenza. La diplo- 
mazia sabauda e la Francia nel cuore del Seicento (1630-1648), Roma, Carocci, 2022. 
% Tesauro, Origine delle guerre civili del Piemonte. 
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“Deste artife”. Estudios dedicados a Aldo Ruffinatto, editados por Guillermo CAR- 
RASCON y Daniela CAPRA con Maria Consolata PANGALLO y Jole SCAMUZZI, 2014, 
pp. XXXII-508, € 80,00. 978-88-6274-512-3 
L'eredità scientifica di Roberto Gusmani, a cura di Raffaella BomBI, Paola COTTICELLI 
KURRAS, Vincenzo ORIOLES, 2014, pp. XII-136, € 18,00. 978-88-6274-535-2 
Carmen Uco, Aldo PEROSINO, // cimitero ebraico di Alessandria, 2014, pp. XII-248, 
32 tavv. f.t. a colori, € 40,00. 978-88-6274-536-9 
Metodi Testo Realtà, Atti del Convegno di Studi (Torino, 7-8 maggio 2013), a cura di 
Margherita QUAGLINO e Raffaella SCARPA, 2014, pp. XII-180, € 20,00 
978-88-6274-542-0 
Domenico SANTAMARIA, Benvenuto Aron Terracini esegeta di Graziadio Isaia Ascoli. 
Storiografia e teoria linguistica, 2015, pp. XXXVIII-370, € 35,00. 
978-88-6274-580-2 
Aspetti prosodici e testuali del raccontare: dalla letteratura orale al parlato dei me- 
dia, Atti del X convegno dell’ Associazione Italiana Scienze della Voce (Torino, 22-24 
gennaio 2014), a cura di Antonio RoMANO, Matteo RIVORRA, Ilario MEANDRI, 2015, 
pp. XXIV-64, con DVD allegato, € 15,00. 978-88-6274-602-1 
Adriano PENNACINI, Discorsi eloquenti da Ulisse ad Obama e oltre, 2015, pp. XXX- 
602; 2° ediz. riveduta e corretta, 2017, pp. XXX-594, € 50,00. 978-88-6274-609-0 
James Joyce: Whence, Whither and How. Studies in Honour of Carla Vaglio - Studi 
in onore di Carla Vaglio, a cura di Giuseppina CORTESE, Giuliana FERRECCIO, Maria 
Teresa GIAVERI, Teresa PRUDENTE, 2015, pp. XIV-570, € 90,00. 978-88-6274-595-6 
Studi in onore di Vittoria Dolcetti Corazza, a cura di Carla FALLUOMINI e Roberto 
RossELLI DEL TURCO, 2015, pp. XVI-240, € 25,00. 978-88-6274-619-9 
Dans l’amour des mots. Chorale(s) pour Mariagrazia, édité par Paola PAISSA, 
Frangoise RIGAT, Marie-Berthe VITTOZ, 2015, pp. XX-816, € 100,00. 
978-88-6274-606-9 
Paroddi VaraghJi. Mélanges offerts à Marie-José Dalbera-Stefanaggi, textes réunis 
par Stella RETALI-MEDORI, 2015, pp. XXII-438, € 50,00. 978-88-6274-597-0 
Giulio Ieni (1943-2003). Il senso dell’architettura e la maestria della parola, a cura 
di Chiara DEvOTI, Antonella PERIN, Carla SoLARINO, Carla Enrica SPANTIGATI, 2015, 


pp. 400, € 40,00. 978-88-6274-575-8 
Tullio TELMON, Pagine scelte, a cura di Sabina CANOBBIO, Monica CINI, Stella PEYRO- 
NEL, Riccardo REGIS, 2016, pp. XVI-512, € 50,00. 978-88-6274-654-0 


La linguistica in campo. Scritti per Mari D'Agostino, a cura del GRUPPO DI RICERCA 
DELL’ ATLANTE LINGUISTICO DELLA SICILIA, 2016, pp. X-214, € 20,00. 
978-88-6274-662-5 
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Diritto romano d'Oriente. Scritti scelti di Fausto Goria, a cura di Paolo GARBARINO, 
Andrea TRISCIUOGLIO, Enrico SCIANDRELLO, 2016, pp. XXII-1082, € 90,00. 
978-88-6274-627-4 
L’intrico dei pensieri di chi resta. Scritti in memoria di Giulia Petracco Sicardi, a cura 
di Rita CAPRINI, 2016, pp. XXVIII-312, € 50,00. 978-88-6274-685-4 
Francesco Benozzo, Marcel OTTE, Speaking Australopithecus. A New Teory on The 
Origins of Human Language, 2016, pp. 64, € 10,00. 978-88-6274-727-1 
Josefina PLA, Fasi di luna. Racconti dal Paraguay, Introduzione, traduzione e glossa- 
rio a cura di Francesca DI MEGLIO, 2017, pp. 224, € 16,00. 978-88-6274-733-2 
Le Festin de Zoppi. Giornata di studii per Sergio Zoppi in occasione dell’80° com- 
pleanno, a cura di Renato GENDRE e Cristina TRINCHERO, 2017, pp. 184, € 16,00. 
978-88-6274-779-0 
«Ce qui nous est donne, ce sont les langues». Studi linguistici in onore di Maria Pia 
Marchese, a cura di Monica BALLERINI, Francesca MURANO, Letizia VEZZOSI, 2017, 


pp. XXVIII-384, € 60,00. 978-88-6274-797-4 
Domenico SANTAMARIA, Graziadio Isaia Ascoli. Percorsi bibliografici, 2018, pp. 228, 
€ 20,00. 978-88-6274-804-9 
Michele R. CATAUDELLA, EKSTASIS. Pagani e cristiani del IV secolo. Cultura, econo- 
mia, società, 2018, pp. X-374, € 40,00. 978-88-6274-809-4 
Mario ALINFI, Saggi etimologici. Edizione, revisione ed editing a cura di Francesco 
BeENOzZO, 2018, pp. 864, € 100,00. 978-88-6274-829-2 


Un accademico impaziente. Studi in onore di Glauco Sanga, a cura di Gianluca LIGI, 
Giovanni PEDRINI, Franca TAMISARI, 2018, pp. XXXVIII-670, € 80,00. 
978-88-6274-878-2 
Mario ALINEI, Francesco BeNOZZO, Falsi germanismi nelle lingue romanze con parti- 
colare riguardo all’area italiana, 2018, pp. 140, € 20,00. 978-88-6274-877-3 
Carlo VIDUA, In viaggio dal Grande Nord all'Impero Ottomano; vol. I: Dal Grande 
Nord all’Asia Minore, a cura di Antonio INVERNIZZI, pp. XXXIV-306; vol. II: Egitto 
e Nubia, a cura di Alessandro ROCCATI, pp. VI-374; vol. III: In Levante, a cura di 
Antonio INVERNIZZI, pp. VIII-488; vol. IV: Da Cipro all’Egeo, a cura di Antonio 
INVERNIZZI, pp. VIII-420, 2019, quattro tomi indivisibili, € 400,00. 
978-88-6274-974-9 
Sulle spalle di Umberto. Testimonianze alessandrine di/su/per Umberto Eco, a cura di 
Gian Luigi FERRARIS, Sylvia MARTINOTTI, Guido RATTI, 2019, pp. XVI-748, € 60,00. 
978-88-6274-925-1 
Luisa MUCCIANTE, Scritti linguistici e filologici, a cura di Carlo CONSANI e Edoardo 


SCARPANTI, 2019, pp. XIV-250, € 30,00. 978-88-6274-972-5 
Grammatica e formazione delle parole. Studi per Salvatore Claudio Sgroi, a cura di 
Alfio LANAIA, 2019, pp. LXVIII-242, € 35,00. 978-88-6274-958-9 


PuoBapPapos. Scritti in memoria di Gianfranco Gaggero, a cura di Francesca GAZ- 
ZANO e Eleonora SALOMONE GaggERO, 2019, pp. XII-356, € 40,00. 
978-88-6274-971-8 
Michele BlaNcO, L’estetismo nella poesia di Giovanni Pascoli, con una lettura ritmi- 
ca, morfologica, fonica, metrica, sintattica e logico-formale, con un saggio introdut- 
tivo di Carlo SANTOLI, 2019, pp. X-482, € 25,00. 978-88-6274-973-2 
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Temistocle FRANCESCHI, Profilo di storia politico-linguistica dell’italiano. L'apporto 
padano al toscano nella costruzione dell’idioma nazionale, 2020, pp. 300, € 30,00. 

978-88-3613-028-3 
Salvatore Claudio SGROI, Da/ Coronavirus al Covid-19. Storia di un lessico virale, 
2020, pp. 208, € 18,00. 978-88-3613-054-2 
Tra etimologia romanza e dialettologia. Studi in onore di Franco Fanciullo, a cura 
di Patrizia DEL PUENTE, Francesca GUAZZELLI, Lucia MOLINU, Simone Pisano, 2020, 
pp. XXVIII-560, € 70,00. 978-88-3613-088-7 
Lingue naturali, lingue inventate, Atti della Giornata di Studi (Trento, 29 novembre 
2019), a cura di Serenella BAGGIO e Pietro TARAVACCI, 2020, pp. IV-252, € 40,00. 

978-88-3613-118-1 
Andrea BALBO, Accogliere l’antico. Ricerche sulla ricezione della letteratura latina e 


sulla storia degli studi classici, 2020, pp. VI-294, € 30,00. 978-88-3613-123-5 
Gabriele Costa, Antichità indeuropee. Miti, riti, testi e memorie, 2020, pp. 300, € 
30,00. 978-88-3613-128-0 
Mahmoud Salem ELSHEIKH, Arabismi travestiti, a cura di Francesco BeNOZZO, 2021, 
pp. 104, € 15,00. 978-88-3613-135-8 
Roberto RiIsso, Il romanzo storico intorno a Manzoni: d’Azeglio, Grossi, Guerrazzi, 
Cantù, 2021, pp. 240, € 25,00. 978-88-3613-097-9 


Lingua franca, lingue franche, Atti della Giornata di studi (Trento, 5 febbraio 2021), 
a cura di Serenella BAGGIO e Pietro TARAVACCI, 2021, pp. IV-348, € 35,00. 
978-88-3613-201-0 
Vincenzo ARsILLO, Laura CANNAvaccIUOLO, Michele COSTAGLIOLA D’ABELE, Giu- 
seppina NoTARO, // silenzio e le forme. Modelli e rappresentazione nelle letterature 


europee moderne, 2021, pp. 244, € 30,00. 978-88-3613-213-3 
Gesticola parlando. Esempi di studi linguistici trasversali, a cura di Serenella BAGGIO 
e Claudio NOBILI, 2022, pp. IV-204, € 20,00. 978-88-3613-221-8 


Letteratura, medicina e scienze sociali. Convergenze tra culture e linguaggi, a cura di 

Roberta LOMBARDI e Gian Luigi FERRARIS, 2022, pp. 408, € 40,00. 
978-88-3613-227-0 

Aurelio DEBANDI, Alessandria e la Polizia Municipale. 1821-2021, Aggiornamento di 


Gian Silvio Gaia, 2022, pp. 448, € 40,00. 978-88-3613-231-7 
Paolo ORVIETO, Poemi minori del Quattrocento. Altobello, Reina Ancroia, Trabison- 
da, Inamoramento de Carlo, 2022, pp. 380, € 40,00. 978-88-3613-247-8 
Gabriele COSTA, Opinioni di un glottologo. Cinquanta recensioni e rassegne (1984- 
2021), 2022, pp. 512, € 45,00. 978-88-3613-250-8 
Giovanna DAVERIO ROCCHI, L’editio princeps di Senofonte a Milano, 2022, pp. 80, € 
15,00. 978-88-3613-261-4 
Luisa PRANDI, Alessandro il Grande tra realtà storica e memoria storiografica, 2022, 
pp. XVIII-266, € 50,00. 978-88-3613-288-1 
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